





LETTERATURA CRISTIANA ® 


DI UNA RECENTE SCOPERTA «LA DOTTRINA DE' DODICI APOSTOLI. » 


8 L 


Una delle più importanti scoperte fatte in questi ultimi tempi 

è, senza dubbio, quella della breve e preziosa scrittura recentemente 
trovata dal Metropolitano di Nicomedia Filoteo Bryennios in un 
codice proveniente da Gerusalemme, ora a Costantinopoli nella bi- 
blioteca del Phanar, e portante il titolo di « Dottrina dei dodici 
Apostoli ». Questa scrittura fino dalla sua pubblicazione è stata 
salutata dagli storici e dagli esegeti in Germania, in Inghilterra, in 
America, in Francia come uno dei più antichi documenti (se non il 
più antico) della primitiva letteratura Cristiana; ed è un fatto no- 
‘ tevole, sebbene non da maravigliarsene, che fino a qui in Italia non 
Nesia stata da alcuno tenuta parola (2). Le ragioni di questo fatto, 

che non è qui il luogo di ricercare, sono molte e di diversa natura, 

ma sono quelle stesse per le quali la critica storica italiana rimane 

‘ancora estranea al largo movimento critico che si è svolto negli 
altri paesi, sopratutto in Germania, intorno alle origini del Cristia- 

nesimo, agli scritti evangelici e alla primitiva letteratura Cristiana. 

Ora questo silenzio della critica nostra fra la concorde operosità 


(1) Quanto prima pubblicheremo l’intera illustrazione storica di questa 
antica scrittura. Qui diarao solo il testo con brevi note che giustifichino la 
lezione da noi seguita nei pochi luoghi controversi, ed una breve prefazione. 

(2) Se se ne toglie la bibliografia che il signor Pasanisi ha scritta 
delle due opere dell’Harnack e del Sabatier su questo soggetto, e pubblicata 
nella Cultura. 
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della critica storica straniera, ci ha sollecitati a richiamare l’atten- 
zione dei lettori italiani sull’alta importanza di questo testo, presen. 
tandolo per la prima volta in veste italiana, ed accennando le molte 
e varie questioni che si agitano intorno a questa scrittura, la quale, 
pur così com'è, riesce non poco attraente per ogni spirito colto e 
largamente educato alla critica storica. 

Nel codice Gerosolimitano, in cui si contengono una Synopsis 
dell'Antico e del Nuovo Testamento di Giovanni Crisostomo (sol 
tanto in parte pubblicata), l'Epistola del Pseudo-Barnaba, le due 
lettere Clementine ai Corinti, e le lettere Ignaziane, il Bryennios, 
già noto ai dotti per la sua edizione delle lettere di Clemente Ro- 
mano, aveva fino dal 1875 rinvenuta l’antica scrittura di cui teniamo 
parola, ma che egli pubblicò solo sulla fine del 1883 a Costanti» 
nopoli (coi tipi del Boutura). Già fino dal 1875 quando egli dava 
la descrizione del prezioso codice (1) ed annunziava contenervisi 
anche questo breve scritto della Didaché già citato e conosciuto 
dai più antichi scrittori ecclesiastici, grande fu la curiosità del 
mondo dotto e l’espettazione fu dappertutto vivissima (2). Dopo 
sette anni di lavoro, il dotto prelato greco ha mandato fuori l’edi- 
zione, riccamente corredata di note illustrative e di copiosi citati 


paralleli dal Testamento e dalla più antica letteratura cristiana. 
L'edizione fu messa in commercio solo nei primi dello scorso anno; 
ma in brevissimo giro di tempo si sono moltiplicate le traduzioni, 
le illustrazioni per opera dei dotti stranieri specialmente in Ger- 
mania ein America (3), sebbene spesso con intenti più apologetici 
e religiosi che scientifici, ed anche in Inghilterra e in Francia (4). 


(1) Eceo la descrizione che ne dà il B. « m. 456 membr., fol. 120 in 
octavo minore, alt. 19 centim. lat. 15 centim., anno p. Chr. 1056 a Leontio 
quodam scriptus ». 

(2) V. RENaN, Marc-Auréle, 1882, p. 95. 

(3) Il Sabatier narra che il testo, trasmesso telegraficamente in Ame 
rica, fu subito riprodotto da molti fogli politici e religiosi. Il 20 marzo 
Hitehcock e Brown misero in vendita la loro traduzione, ed in un sol giorno 
sembra ne sieno state vendute 5000 copie. 

(4) Diamo l’elenco dei lavori di cui ci siamo giovati, che è quanto di 
meglio è stato scritto sull'argomento. Oltre l’editio princeps del Bryennios, 
Harnack, Theologische Literaturzeitung, 1884, n. 3. WiùnscHE, Die Lehre der 
swòlf Apostel, Leipzig 1884. A. HiLGENFELD, Zeitschrift fiir rrissenschaft 
Theologie, 27. Jahrg., 3. H., 1884. Literarisches Centralblatt, 15. Marz 1884, 
Novum Textamentum extra Canonem receptum, ed. 22, fasc. IV, 1884. BoNET- 
Maury, La Doctrine des douze Apéòtres, 1884, MasseBieAU nella Revue de 
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Questo vivo interessamento destato dalla recente scoperta fra 
gli storici e i teologi è pienamente giustificato dal contenuto e 
dall'antichità della scrittura, come anche dall’affinità ch’essa pre- 
senta coi più antichi scritti apostolici del primo e del secondo se- 
colo. Poichè tutti i suoi caratteri ci assicurano che qui abbiamo 
dinanzi uno dei più antichi monumenti della letteratura cristiana, 
da porsi insieme colle lettere di Clemente Romano e d’ Ignazio; un 
monumento che per il soffio spirituale che dentro vi spira ci ri- 
conduce ai primi giorni della nuova fede, e getta per ogni rispetto 
una luce inaspettata sulla costituzione e sullo spirito delle prime 
comunità cristiane dell’oriente. In queste brevi pagine sentiamo un 
alito di fede viva, una semplicità e purezza apostolica tutta pro- 
pria di chi, con carità e benevolenza paterna, rivela un tesoro spi- 


rituale all’anime dei convertiti alla fede nuova, e addita loro la via _ 


della verità e della vita. Lo spirito del Signore aleggia in queste pa- 
gine, perchè il centro della vita religiosa è la speranza, la fede viva 
nella imminente venuta del Signore, di cui non la vita ma le dot- 
trine sono vive nel cuore di tutti i credenti. Nessun’ ombra di quella 
rigida intolleranza che incontriamo nelle scritture posteriori, o di 
quella impetuosa virulenza apologetica che è già negli scrittori del 
terzo secolo. La Chiesa, ancora piccola e nascente in quelle ristrette 
comunità, non sospetta quasi la doppia e dura lotta che dovrà più 
tardi sostenere contro le sette eretiche e contro l'Impero Romano; 
ma vi è già nella Chiesa quella unità spirituale che prelude alla 
forma di organismo politico non ancora costituita. La comunità dei 


l'histoire des religions, t. 2°, fasc. 1884. HarNACK, Texte und Untersuchungen 
5. Gesch. Altchristl. Literatur, II. B., 1-2, 1884. (È forse ancora il più com- 
pleto lavoro sull'argomento.) Tn. Zaun, Forschung. s. Gesch. der neutestament- 
lichen Kanons, III. Ta. REILAG V., Die Lehre der 3w. Apostel, 1884. Fuxk, 
Die Doctrina Apostolorum: Theologische Quartalschrift, 3. H., 1884. KRa- 
wurzcky, Die Zxòlfapostellehre: Theol. Quartals., IV. H., 1884. BickELL, Die 
neuentdechte « Lehrve der Apostel » und die Liturgie, in Zeitschrift fur 
Katholische Theologie, 8. Jahrg., 2. Hft., 1884. SapatieR, Za Didaché ou 
l'Enseignement des douze Apòtres, 1885. HoLTzmann, Die Didaché und ihre 
Nebenformen in Jahrbiicher f. protest. Theologie, 1885, n. 1. LANGEN, Das Aelte- 
ste Kirchenhuch, Historische Zeitschrift, N. F. XVII. 2, 1885. Canon SPENCE, 
The Theaching of the trvelce Apostle:. London 1835. Cf. Drummonp, in Aca- 
demy, 1885, 31. Jan. p. 76. Pu. Scuarr, The Oldest Church Manuul called 
the Theaching of the tivelre Apostles, Edinburgk, 1885, lavoro copiosissimo 
di notizie, e dove si dà un ampio ragguaglio di tutta la letteratura sulla Di- 
dach’, cioè di tutte le traduzioni, illustrazioni uscite in Grecia, in Ger- 
mania, in Inghilterra, in Ameriea e in Francia, 
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fedeli che qui si catechizzano si presenta in tutta la semplicità della 
costituzione primitiva, poichè vi è appena abbozzato un organismo 
gerarchico. La Chiesa è costituita si può dire di due parti: l’una an 
cora libera, direi quasi, avventizia, cioè gli apostoli, profeti e dottori, 
l’altra che invece è stabile ed elettiva, i vescovi e i diaconi. Gli apo 
stoli e profeti portano ancora di città in città la buona novella. Sono 
evangelisti nel senso più antico, dotati del charîsma divino e ani- 
mati dallo spirito del Signore. Ai fedeli è affidata l’elezione dei ve 
scovi e diaconi, i soli e modesti ministri del culto. La dottrina de 
l’evangelio è comunicata ai catecumeni nelle più semplici forme, non 
come un sistema ma come una serie di consigli salutari e di precetti 
morali, la cui osservanza è la sola condizione per essere iniziati nella 
nuova fede, ed essere ammessi al battesimo ed alla eucaristia, che 
soli costituiscono il sistema rituale cristiano. Dopo la lettera ai Ga- 
lati la Didaché è, in una parola, il più autentico esemplare del ca 
techismo, della liturgia e della disciplina religiosa dell'età dei Padri 
apostolici. È la più esatta e più diretta rappresentazione della vita, 
delle tendenze che si svolgevano nelle comunità giudeo-cristiane 
dell'età pre-cattolica. Nella lettera di Plinio a Traiano (ep. 96, lib, X) 
si narra « hanc fuisse summam ervoris Christianorum, quod es- 
sent soliti stato die... convenire, carmenque Christo quasi deo 
dicere... seque sacramento non în scelus aliquod obstringere, 
sed ne furta, ne latrocinia, ne adulteria committerent, ne fidem 
fallerent, ne depositum appellati abnegarent ». Ecco che il nuovo 


documento è la più aperta conferma del sicuro giudizio del grande 
scrittore latino. 


$ IL 


La scoperta della Didaché, come tutte le grandi scoperte, ha 
risolute molte questioni, e ne ha fatte nascere mille altre. Degli ar- 
gomenti interni che provano l’alta antichità di questa scrittura, del 
l’epoca a cui si può riferire e delle opinioni emesse dai critici intorno 
a questa (@); del suo titolo, del luogo ove probabilmente fu compo 


(1) La data assegnata dai critici alla Didaché oscilla, si può dire, fra 
" la prima metà del primo secolo a cui la riconduce il Sabatier e il Langen, e frà 
la metà del secondo secolo, che è l'opinione del Bryennios, Harnack e Maury: 
La sola eccezione importante è quella del Krawutzcky, il quale la considera 
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sta, della sua importanza per la storia della liturgia, della gerarchia 
della Chiesa primitiva e della dogmatica religiosa; dei suoi rapporti 
col canone, colla letteratura Clementina, coll’epistola di Barnaba, 
col Pastore di Erma e colle altre scritture, e di molte altre que- 
stioni non possiamo tener parola qui, perchè forineranno argomento 
d'una prossima nostra illustrazione storica della Didaché e perchè 
ora ci tarda di offrire ai lettori italiani il preziosissimo testo. 

Se nonchè convien prima assicurarli dell’autenticità di esso, 
accennando gli argomenti estrinseci ricavati dalla tradizione degli 
antichi scrittori ecclesiastici, che, a larghi intervalli, citano la 
Didaché, o si riferiscono indirettamente ad essa, come ad un te- 
sto di somma autorità, del quale sì trasse partito nelle posteriori 
compilazioni delle così dette Costituzioni Apostoliche (Btarayai, 
Marais, darxaliar Twv amoo76A%wv). Il primo che certamente ha 
conosciuto il nostro testo (1) è Clemente Alessandrino (circa 190), 
il quale, in un luogo (.$?r072., I, 30, 100) che fino a qui si riferiva 
ad un'altra scrittura pubblicata dal Bickell e dal Pitra, Canoni Ec- 
clesiastici o Epitome delle sentenze dei dodici Apostoli, e dal- 
THilgenfeld (2) identificata collo scritto citato da Girolamo e Ru- 
fino, Duae viae vel Judicium Petri, nomina la Didaché come una 
«Scrittura » collo stesso rispetto col quale cita i « Proverbi » dell’an- 
tico Testamento. (3) Più apertamente si riferisce ad essa Eusebio 


come una scrittura ebionitica e la giudica della fine del secondo secolo. 
Questa opinione non ha trovato alcun seguace. Di questa questione tratte- 
remo altrove: ma intanto avvertiamo che un complesso d'° indizi interni e il 
paragone colle scritture affini ci conduce alla fine del primo secolo, come 
data la più probabile per questo documento. 

(1) Nel lavoro che pubblicheremo speriamo di poter dimostrare che 
anche l’autore della Epistola di Barnaba e del Pastore di Erma hanno at- 
tinto al nostro testo. 

(2) HicenFELD, Nov. Tertam. extra Can., 2* ed., 1884, p.89 e ss. Questa 
scrittura che nella prima parte (p. 111-116. Hilg.) non è che un rifaci- 
mento della prima parte della Didaché (I-VI) e della lettera di Barnaba 
1821, non è dunque la scrittura citata da Clemente. ed appartiene, come 
provò già il Krawutzcky (Theol. Quartalsch., 1882, p. 218.5), al terzo n al 
principio del quarto secolo, ma è anteriore al VII libro delle « Costituzioni 
Apostoliche. » Sui rapporti dell’Epitome colla Didaché, oltre il Bryennios, 
l'Harnack e gli altri, sono importanti gli scritti del Krawutzeky stesso. 
Theol. Quartalschr., 1884, 44, p.550 ess. HoLTtzMann, Jahrbicher f. Protest. 
Theologie, I. 4, 1885, p. iD4 e ss. 

(3) Altri luoghi in cui si può trovare un’allusione alla nostra scrit- 
tura sono: CLEM. ALEX., De div. serv., c. 20; Strom., V, 5, 31. L'allusione 
the si vuol trovare in Ireneo è per lo meno molto dubbia. 
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(Hist. Eccl., III, 25), che nel suo celebre capitolo sopra i libri ca- 
nonici del N. T. annovera il nostro trattato fra i libri contro- 
versi o dubbi insieme col Pastore d'Erma, l’Apocalissi di Pietro 
e la lettera di Barnaba. Circa quarant'anni dopo il gran dot- 
tore d'Alessandria, Atanasio (circa 367), ci attesta (Ep. festalis, 39) 
che la Didaché, sebbene non accolta fra le scritture canoniche, 
era fra quelle prescritte dai Padri per l'istruzione dei catecumeni, 
insieme col libro della Sapienza, al Pastore d'Erma, ad Esther, ecc, 
Intorno a quest'epoca l’autore ignoto (probabilmente egiziano) 
della Epitome delle definizioni degli Apostoli, fece largo uso del 
nostro testo in quella sua strana compilazione; e forse nello stesso 
torno di tempo a cui appartiene la compilazione egiziana, anche 
nella Siria, come pensa l’ Harnack (1), il compilatore delle « Co. 
stituzioni Apostoliche » si giovò della nostra scrittura, e nel VII 
libro non fece che riprodurla, togliendone solo gli arcaismi e mo- 
dificandone le forme della costituzione gerarchica. 

Queste elaborazioni più recenti fecero cadere in dimenticanza 
l'antica scrittura, e dopo la fine di questo secolo non se ne trova 
più traccia nella Chiesa greca, fino al secolo IX, quando Niceforo, 
patriarca di Costantinopoli, enumerando le scritture sacre in uso 
della Chiesa, fra le apocrife del N. T. cita la « Dottrina degli Apo- 
stoli, » come composta di 200 versi; la quale indicazione ha una 
evidente corrispondenza col nostro testo, che consta precisamente 
di 203 versi. Più tardi si perde affatto di vista. Zonara, scrittore 
bizantino del secolo XII, afferma che la « Dottrina degli Apostoli» si 
identificava colle Costituzioni del’ Psendo-Clemente, che furono in- 
terdette nel Concilio Trullano (a. 692), perchè interpolate dagli ere- 
tici. (2) Ed è proprio gran ventura che in un codice del secolo XI 
si sia conservato, quasi integro, il nostro testo. 

Molto meno diffuso e conosciuto pare fosse in occidente. In un 
frammento del Pseudo-Cipriano (De Aleator., c. IV), scrittura del 
III secolo, si cita la « Doctrina Apostolorum », e se ne riferiscono 
alcune proposizioni che assai bene rispondono allo scritto ora tro» 
vato. Più tardi Rufino d’Aquilea (secolo V), riproducendo quasi le 
parole di Atanasio (Expos. Symb. Apost., 36-38), cita una scrittura 
col titolo di « Duae Viae vel Judicium secundum Petrum, » che, 


(1) Harnack, Texte u. Untersuchungen, 2. B. I, 1884, p. 18. 
(2) Vedasi questo e gli altri luoghi raccolti in Miane, Patrologia Graeca, 
t, I, P. 543.04. 
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a quanto pare, è identica a quella conosciuta da Girolamo (De vir. 
ill, 1). Questo scritto corrispondente per il suo titolo al contenuto 
della prima parte della Didaché, doveva essere affine ad essa, sebbene 
non si possa dire in qual misura, e ad ogni modo ci attesta che o 
la nostra scrittura, od una molto vicina ad essa portante un altro 
titolo, fu nota anche alla Chiesa d'occidente. E noi ne abbiamo ora 
una riprova diretta in quel frammento di una antica traduzione 
o parafrasi latina della Didaché, che il Gebhardt ha recentemente 


scoperto e pubblicato. (1) 


$ II 


La scrittura antichissima che presentiamo ai lettori italiani si 
distingue facilmente in due parti, il cui carattere assai diverso può 
far pensare che originariamente fossero due scritture distinte, con- 
giunte poi, in qualunque modo, insieme. Nella prima parte, che va 
fino al cap. VII, (2) si raccoglie la somma dei precetti morali del- 
l'evangelio di consigli di insegnamenti essenziali alla vita cristiana, 
e ad essa più propriamente si adatta l’antico titolo di « Dottrina 
del Signore per i dodici Apostoli. » La dottrina morale è esposta 
nella forma delle due vie, della vita e della morte; i precetti che 
insegnano la via della vita sono raccolti nei due fondamentali, 
amare Dio creatore, e il prossimo come sè stesso, e i modi di que- 
st'ultimo vengono determinati secondo il Decalogo e secondo il 
discorso di Cristo sul monte. La seconda parte (c. VII-XVI) è pro- 
priamente liturgica e disciplinare, Contiene, cioè, le prescrizioni 
concernenti il culto, le preghiere, i digiuni, la missione e l'autorità 
degli Apostoli, profeti e dottori, e in ultimo sopra la venuta finale 
di Cristo sulle nubi, sui segni che la prenunziano, e sulla resurre- 
zione dei morti. Poichè le parti essenziali della vita cristiana sono 
la dottrina, il culto colle sue forme, la costituzione gerarchica, 
quella costituisce il contenuto della prima parte che si dirige ai 
battezzandi. Questi debbono confessare e conoscere, in tutta la sua 
estensione, la dottrina (v. C. VII, 1), ma è una istituzione schiet- 
tamente morale, senza alcun elemento dogmatico o simbolico. Se 


(1) HarnacK u. GEBHARDT, Texte u. Unters., II, 2, 1884, p. 277 ss. 
(2) L'Harnack dà una divisione un po' diversa da quella del Bryennios, 
che però ci pare la più esatta. 
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qualche cosa di dogmatico vi è trovasi solo nel culto, cioè nella 
parte della scrittura che si dirige ai battezzati, nelle prescrizioni 
liturgiche del battesimo e della cena eucaristica, nella esortazione 
finale. 

Le due parti che si presentano così diverse, quanto più ci si 
addentra nella struttura e nello spirito del testo, sì ricompongono 
però in una profonda unità. Questo scritto vuol essere innanzi tutto 
un manuale evangelico e apostolico della vita cristiana, e in questa 
senso contiene in sè tutti gli elementi essenziali di essa, e costi» 
tuisce una unità organica. Tutti i precetti che vi si danno si rac- 
colgono in questo, che tutte le opere, tutta la vita sia informata 
dallo spirito evangelico del Signore (v. C. XV, 4). Perocchè l’idea 
che domina in tutte le scritture apostoliche, ed anche in questa, è 
che la venuta (parousia) del Signore è prossima. Il « Signore viene» 
(mara natha); ecco quasi la parola d'ordine che corre da una 
comunità all'altra. Questo grido di speranza, come è la conclusione 
della bella preghiera eucaristica (c. X, 6), così determina l’annunzio 
e la descrizione delle cose finali nell'ultimo capitolo del nostro 
testo, Così l’ultimo capitolo ci mostra il punto dove conducono le 
due vie, che si distinguono e si descrivono nella prima parte; la 
via dei malvagi mena alla morte, cioè all'annullamento, poichè solo 
i buoni risorgeranno. La via seguita dai buoni mena alla vita, cioè 
all’ immortalità nel regno di Dio, nel quale sarà santificata la Chiesa. 
Tutto l'interno ordinamento di questa, ancora semplicis -imo, ha la 
sua ragione in ciò che.l'Ecc/esia terrena è una preparazione della 
Ecclesia celeste. Niuno deve porre l'animo suo nell’acquistarsi dei 
beni di quaggiù; debbono piuttosto anch'essi essere in comune 
come ì beni immortali, poichè l'animo dei fedeli si raccoglie tutto 
in questa solenne invocazione: « Scenda la grazia, e passi questo 
mondo. » 
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DOTTRINA DEI DODICI APOSTOLI 


(Dottrina del Signore per i dodici Apostoli ai Gentili) (1) 


C. I. — Le vie sono due, una della vita e una della morte ; 
ma la differenza fra le due vie è molta. 

Ora la via della vita è questa. Prima, amerai Dio che t'ha fatto; 
poi, il tuo prossimo come te stesso. Tutto ciò che non vorrai ti 
avvenga, anche tu non farlo ad altri. Ora ecco la dottrina di 
queste parole. Benedite coloro che vi maledicono, pregate pei 
nemici vostri, digiunate per quelli che vi perseguitano. Poichè 
qual grazia se amerete (solo) quelli che vi amano? O non fanno 
lo stesso anche i Gentili? Ma voi amate quelli che vi odiano, e 
non avrete nemico alcuno.— Astienti dai desideri carnali e cor- 
porali (2). Se alcuno ti dia una percossa sulla guancia destra, 


(1) Il codice offre due titoli: Ardayn Tov ddeza armootiAwv e Nd. 
Kupiov tà 7. Id. ar. tots i'Svertv. Il Bryennios e l’Harnack tengono 
per più antico questo secondo; ma niuno dei due risponde esattamente ai 
dati della tradizione. Sopra di essi ci tratterremo nella nostra illustrazione 
storica. Avvertiamo ora che nella numerazione dei capitoli è seguita l’editio 
princeps del Bryennios. A questo crediamo utile aggiungere in margine la 
numerazione in S£, data dall'Harnack (Texte und Untersuchungen, ecc. II l., 
1884), e accolta anche dallo Schaff (The Oldest Church Manual, 1885, pa- 
gina 162 e seg.), poichè quella dell’Hilgenfeld secondo i versi (Nov. Textam. 
extra Can., 2* ed., 1884) si riferisce alla paginatnra del libro. Omettiamo poi 
per brevità la citazione dei luoghi paralleli dagli evangeli e dalle scritture 
canoniche del Nuovo Testamento, tanto più che si trovano nelle migliori 
edizioni. 

(2) Il codice ha cwpartxiy, che il Bryennios muta in xwoptxtyv (mon- 
dani), secondo I. Petr. 2, 11; Tit. 2, 12; II. Clem. 17, 3. Const. Ap. VII, 2, 
ed è seguito in ciò dal Funk (Theol. Quartalschrift, H. 1884, p. 383), dal Sa- 
batier (L'Enseignement, ecc. 1885, p. 15), dal Wiinsche (Lehre d. sw. Ap. 
p. 24, 1884) e dal Canon Spence (The Theaching, ecc. 1885, p. 173). Noi ab- 
biamo voluto seguire la lezione del codice coll'Hilgenfeld, lo Schaff e l’Har- 
nack. L’Hilgenfeld e il Bonet-Maury (La Doctrine des douze Ap., 1884, p. 17) 
hanno supposto, con qualche verosimiglianza, che questa proposizione, la 
quale manifes'amente interrompe qui la enumerazione dei doveri, sia una 
interpolazione montanista. 
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presentagli anche l’altra, e sarai perfetto. Se alcuno ti costringa 
a fare un miglio, fanne con lui due; se alcuno ti tolga il tuo 
mantello, dagli anche la tunica; se alcuno ti rubi il tuo, non lo 
richiedere, chè nemmeno potrai. A ciascuno che ti domanda 
dai e non richiedere, perchè il Padre vuole che a tutti si dia dei 
propri beni. Beato chi dona secondo il comandamento; poichè è 
irreprensibile. Guai a chi riceve; chè se prende avendo bisogno, 
sarà irreprensibile; ma chi non ha bisogno, renderà conto per- 
chè ha ricevuto ed a qual fine; e tratto in giudizio, gli si chie- 
derà conto di ciò che ha fatto, e non ne uscirà finchè non abbia 
pagato fino all'ultimo picciolo. E per questo è detto « Che la 
tua elemosina sudi nelle tue mani, finchè non abbia conosciuto 
a chi dai ». 

C. II. — Ecco il secondo comandamento della dottrina. Non 
ucciderai, non farai adulterio, non corromperai fanciulli, non 
fornicherai, non ruberai, non ti darai alla magia nè ai veneficii, 
non provocherai l'aborto del fanciullo, nè, generato, l’ucciderai. 
Non desidererai quel del tuo prossimo. Non spergiurerai, non 
farai falsa testimonianza, non sarai maldicente, non serberai 
rancore. Non sarai doppio nell'animo e nella lingua; perchè la 
doppiezza è laccio di morte. La tua parola non sarà falsa nè vana, 
ma adempiuta dall'opera. Non sarai avido, nè rapace, nè ipo- 
crita, nè maligno, nè superbo. Non accoglierai consigli cattivi 
contro il prossimo tuo. Non odierai alcun uomo, ma gli uni ri- 
prenderai, per gli altri pregherai (1), altri poi amerai più del- 
l’anima tua. 

C. III. — Figlio mio, fuggi da ogni male e da tutto ciò che 
gli è simile. Non cedere all'ira; chè l'ira conduce al sangue 
Non essere invidioso, nè litigioso, nè iracondo; chè tutte que- 
ste cose menano al sangue. Figlio mio, non esser concupi- 
scente; chè la concupiscenza mena alla fornicazione. Non 
darti al turpiloquio, nè levar lo sguardo; chè da tutto questo 
nascono gli adultèri. Figlio mio, non divenire augure, impe- 
rocchè questo mena all’idolatrìia; nè darti all’incantagioni, nè 


(1) Hilgenfeld intercala qui le parole o)'s Sì giengets, secondo la le- 
zione della scrittura Duae Viae sive Judic. Petri, 1 (p.112, ed. Hilgenfeld). 
Cfr. Zeitschrift f. wiss, Theologie, 27. Jahrg.3. 1884, p. 371. Il Krawutzeky 
(Theol. Quartalschrift, 1884, 4, p.551) crede soltanto che Ja lezione di questo 
secondo testo sia migliore, ma non muta la lezione del codice, 


- 
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all'astrologia, nè alle lustrazioni, nè compiacerti nel guardare 
di queste cose; imperocchè da tutto questo viene l’idolatria. 
Figlio mio, non esser mendace; chè la menzogna mena al furto; 
nè avaro, nè vanaglorioso; chè da tutto questo vengono i furti. 
Figlio mio, non esser mormoratore, perchè ne nasce la be- 
stemmia; nè temerario nè malevolo, perchè di qui vengono le 
bestemmie. Ma sii mansueto, imperocchè i mansueti possede- 
ranno la terra. Sii longanime, pietoso, innocente, quieto, buono 
e timoroso per tutte le parole che hai udite. Non ti leverai in 
superbia, nè diverrai nell'anima tua temerario. Nè si compiacerà 
l’anima tua coi grandi, ma frequenterai i giusti e gli umili. 
Accogli come buone tutte le cose che per avventura ti acca- 
dono, pensando che senza Dio nulla avviene. 

C. IV.— Figlio mio, di chi ti annunzia la parola di Dio ti 
ricorderai di notte e di giorno, e l’onorerai come il Signore. 
Imperocchè dove s'insegna lo spirito del Signore (1), ivi è il 
Signore. 

Ricercherai ogni giorno la faccia dei Santi, affinchè tu possa 
confortarti delle loro parole. Non amerai i dissensi (2), ma 
pacificherai i contendenti. Giudicherai secondo giustizia, nè 
guarderai a persona nel riprendere le trasgressioni. Non starai 
dubitoso se sarà o no. Non stender la mano a prendere, ed esser 
restio poi a dare. Se hai pel lavoro delle tue mani, darai il ri- 
scatto delle tue colpe. Non esiterai nel dare, e dando non mor- 
morerai; imperocchè conoscerai chi è il giusto retributore 
della mercede. Non rifuggirai dall’indigente, ma avrai tutto in 
comune col tuo fratello, e non dirai d’aver cosa alcuna di tuo; 
se difatto avete in comune le cose immortali, quanto più le ter- 
rene! Non ritrarrai la mano dal tuo figlio o dalla tua figlia, ma 
fino dalla giovinezza gli ammaestrerai nel timor di Dio. Non 
comanderai al tuo schiavo o alla schiava, che sperano nello 
stesso Dio, con durezza, affinchè non temano più Dio, che è 
al disopra d’ambedue; imperocchè non viene per chiamare se- 
condo le persone, ma a quelli che lo spirito ha preparati. Voi 
poi, o schiavi, state soggetti ai vostri padroni, come all’imagine 


(1) Così credo di dover tradurre l’astratto xuptòrns, che i tedeschi ren- 
dono perfettamente con Herrschaft, ingl. Lordship. 

(2) Non credo necessaria la mutazione proposta dall’Harnack del rodMNeete 
del cod. in mormno:ts (Texte und Unters. II, 1, 1884, p. 14), quantunque si 
trovi in Barnaba, Ep. 19, 12 (cf. Const, Ap, VII, 10). 
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12. di Dio, con rispetto e timore. Odierai ogni ipocrisia, e tutto 

13. ciò che non piace al Signore. Non tralascerai i comandamenti 
del Signore, ma custodirai quello che hai ricevuto, nulla ag- 

14. giungendo, nulla togliendone via. Nell’assemblea (1) confesserai 
i tuoi falli, e non andrai alla preghiera con coscienza mala. 

Questa è la via della vita. 

C. V.— La via della morte poi è questa. Innanzi tutto è mal- 
vagia e piena di maledizione. Uccisioni, adultèri, passioni, cor- 
ruzioni, latrocinii, idolatrie, malie, veneficii, rapimenti, false 
testimonianze, ipocrisie, doppiezza di cuore, fraude, arroganza, 
malvagità, prepotenza, avidità, turpiloquio, gelosia, temerità, 
orgoglio, ostentazione. Persecutori dei buoni, odiatori della ve- 
rità, amanti della menzogna, non conoscenti la mercede della 
giustizia, non seguaci del bene nè del giusto giudizio, vigili non 
per il bene ma per il male; lontani dalla mansuetudine e dalla 
pazienza, amanti delle vanità, avidi di retribuzione, senza mi- 
sericordia del povero, senza compassione per chi patisce, sco- 
noscenti il loro creatore, uccisori di fanciulli, corrompitori della 
creatura di Dio, rifuggenti da chi è bisognoso, oppressori del- 
l'afflitto, clienti dei ricchi, giudici ingiusti dei poveri, pieni d'ogni 
peccato. Fuggite, o figli, da tutti costoro. 

C. VI. — Guardati, affinchè nessuno ti distolga da questa via 
della dottrina, perchè t'insegna contro Dio. Che se potrai por- 
tare tutto il giogo del Signore sarai perfetto. Se invece non 
potrai, fa’ quello che puoi. 

Quanto ai cibi, ciò che puoi sopporta. Ma astienti interamente 
da ciò che è sacrificato agli idoli; imperocchè è un culto di 
Dei morti. 

C. VII. — Quanto al battesimo poi, così battezzate. Dopo aver 
dette tutte queste cose, battezzate nel nome del Padre, del 
Figlio, dello Spirito Santo, nell'acqua viva. Se poi tu non abbia 
dell’acqua viva, battezza in altra acqua. E se non potrai in 
acqua fredda, nella calda. Se non abbia niuna delle due, aspergi 
la testa tre volte coll’acqua, in nome del Padre, del Figlio, 
dello Spirito Santo, Prima del battesimo digiuni il battezzatore 
e i battezzandi, e se qualcun altro possa. Imporrai poi al bat- 
tezzando di digiunare uno,o due giorni prima. 


(1) év éxxAnota. Questo precetto della Confessione pubblica è uno dei 
segni dell'alta antichità della scrittura. Non si trova più già nè in Clemente 
Romano, I, Cor. 51, 3, nè in Barnaba, 19, 12, 





LETTERATURA CRISTIANA 221 


C. VIII. — Che i vostri digiuni non vadano insieme con quelli 
degl’ipocriti. Digiunano pertanto il secondo e il quinto della 
settimana. Voi invece digiunerete il quarto e il dì della pre- 
parazione. Nè pregate come gl’ipocriti, ma come prescrisse 
il Signore nel suo evangelio, così: « O Padre nostro che 
ne’ cieli stai, sia santificato il tuo nome, venga il regno tuo, 
sia fatta la volontà tua come nel cielo così sulla terra. Dacci 
oggi il nostro pane quotidiano, rimettiei il debito nostro, come 
anche noi lo rimettiamo ai nostri debitori, e non c’indurre 
alla tentazione, ma liberaci dal male, imperocchè tua è la po- 
tenza e la gloria nei secoli. » Pregate così tre volte al giorno. 

C. IX. — Quanto all’eucaristia renderete grazie così (1): 

Prima per il calice: « Grazie rendiamo a te, padre nostro, 
per la santa vite di David tuo servo, che ci hai fatta cono- 
scere per Gesù tuo servo (2). A te sia gloria in eterno ». — 
Per la frazione del pane: « Grazie rendiamo a te, padre nostro, 
per la vita e per la conoscenza che ci hai rivelata per Gesù 
tuv servo. A te sia gloria in eterno. Sì come questo fram- 
mento di pane era disperso sui monti, e riunito divenne un solo, 
così la tua chiesa sia congregata dai confini della terra nel 
tuo regno; imperocchè tua è la gloria e la potenza per Gesù 
Cristo nei secoli ». Nessuno poi mangi nè beva della vostra 
eucaristia, se non quelli che furono battezzati nel nome del 
Signore. E per questo scrisse il Signore: « Non date ciò che 
è santo ai cani. » 

C. X. — Dopo esservi satollati (3), rendete grazie così: 
« Grazie ti rendiamo, padre santo, per il santo tuo nome che 
hai posto entro i nostri cuori, e per la conoscenza, la fede e l’im- 
mortalità che ci hai rivelata per Gesù tuo servo. Gloria a 
te nei secoli. Tu, Signore onnipotente, formasti tutte le cose 
per il nome tuo, e nutrimento e bevanda desti agli uomini in 
godimento, affinchè ti rendessero grazie; e a noi desti in gra- 
zia cibo e bevanda spirituale, e la vita eterna per il tuo servo. 
E sopratutto ti ringraziamo perchè tu sei potente. Gloria a 


(1) Ricordisi che eUXaptotia significa rendimento di grazie. 

(2) maîs. Invece viòs è chiamato più sopra (VII, 1) nella formula bat- 
tesimale. 

(3) Qui si parla di un vero pasto. L'eucaristia è ancora unita all’agape 
come in I. Cor. 11, 20 ss. e nelle lettere ignaziane; ed è uno dei segni del- 
l’altissima antichità di questo testo. 





LETTERATURA CRISTIANA 


te nei secoli. Ricordati, Signore, della tua chiesa, liberala da 
ogni male, perfezionala nell’amor tuo, raccoglila dai quattro 
venti, santificala nel tuo regno, che le hai preparato; impe- 
rocchè la tua potenza e la tua gloria è nei secoli. Scenda la 
grazia e passi questo mondo. Osanna al figlio di David (1). Se 
qualcuno è santo, venga; se non è, faccia penitenza. Mara- 
nathà (2). Amen. » 

Ai profeti lasciate che rendan grazie come vogliono. 

C. XI. — Se uno venendo v’insegni tutte le cose sopradette, 
accoglietelo. Ma se questo maestro pervertito v'insegni un’altra 
dottrina per distruggere, non gli date ascolto; se invece per 
diffondere la giustizia e la conoscenza del Signore, ricevetelo 
come il Signore. Quanto agli apostoli e profeti, secondo il pre- 
cetto dell’evangelio, così farete. Qualunque apostolo il quale 
venga a voi, sia accolto come il Signore. E non rimarrà se 
non un sol giorno (3), se poi sia necessario anche il seguente. 
Se rimane tre giorni è falso profeta. E nel partirsene l’apostolo, 
non prenda seco se non del pane da arrivare al suo luogo. Che 
se chiede danaro è falso profeta. E ogni profeta che v'insegna 
in ispirito non mettetelo alla prova nè giudicatelo; imperocchè 
ogni altro peccato sarà rimesso, ma non questo. Non ognuno 
che predica in ispirito è profeta, ma quegli solo che ha i modi 
del Signore; e da questi modi si conoscerà il falso e il vero pro- 
feta. E ogni profeta che in ispirito fa disporre una tavola, non 
ne gusti. Se no, è falso profeta. E ogni profeta che insegna la 
verità, e non fa ciò che insegna, è falso profeta. E ogni pro- 
feta esperimentato, verace, che raccoglie l’assemblee per ri- 


(1) Il cod. ha ©6< &vvà 7° Oz Aft9, lezione mantenuta dall'Harnack 
(Texte und Unters., II, p.35), dal Krawutzeky (Theo. Quartalschrift, H, 4, 
1884, p. 584) e dallo Schaff (The Oldest Church Manual, 1885, p. 197). Noi 
preferiamo la lezione che è data in MattH. 21, 9.15. Cfr. 22, 45. 

(2) Antichissima formula che significa « il Signore viene ». Vedi 
I, Cor. 16, 22. 

(3) Il cod. dà oy pevet dì Mpipav piav, che è inconciliabile col contesto 
del luogo. Harnack (Theol. Literaturzeitung, 1884, nr. 3, p. 54. Texte, ecc. 
I, p. 39) propone 00 pevet dì ev pi Mpépav piav, ed è seguito dal Funk 
(Theol. Quartalschr., 3, 1884, p. 390). In ogni caso questa lezione è migliore di 
quella proposta dall'Hilgenfeld: pever dî mpépav piav. Si potrebbe però 
pensare ad una mutazione come questa: où pevet dì Aly mpépas pias. 
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velare un mistero terreno (1), e non insegni agli altri fare 
quanto egli fece, non sia giudicato da voi; imperocchè il giu- 
dizio lo avrà da Dio; così infatti fecero anche gli antichi pro- 
feti. Se poi alcuno dica in ispirito: dammi del danaro o altre 
cose, non dategli ascolto; ma se dica ch'è per dare ad altri 
bisognosi, niuno lo giudichi. 

C.XIIL— Chiunque venga nel nome del Signore, sia accolto. Poi 
dopo averlo esperimentato lo conoscerete; poichè sapete discer- 
nere la diritta dalla sinistra. Se quegli che viene è un viandante 
porgetegli aiuto quanto potete; non rimarrà presso di voi però 
se non due o tre giorni, quando faccia mestieri. Se poi vuole 
fermarsi presso di voi, come artigiano, lavori e mangi. Ma se 
non ha arte, provvedete secondo la vostra coscienza, affinchè 
nessun cristiano viva presso di voi inoperoso. Che se non vuol 
far così è un cristiano che traffica; tenetevi lungi da costoro. 


(1) Leggo rrot@y secondo il cod., e non pvéy coll'Hilgenfeld; e così pure 
x0cpizòv (Bryennios), e non xo7ptx&v (Hilgenfeld) o xî<ptov (Petersen). 
Questo è del resto il luogo più oscuro, ed ha ricevuto interpretazioni molto 
diverse. L'Harnack (7'heol. Literaturz. 1884, e con poca differenza Texte u. 
Unt.I, 45 ss.), seguito dal Krawutzcky, traduce Aber, jeglicher Prophet, erprobt 
und rvahrhaftig, der da handelt in Hinsicht auf das Geheimmiss der Kirche 
hienieden, ecc. », e crede che il « mistero terreno della chiesa » debba esser 
il celibato, riferendosi a Paolo. Eph. V, 32, mentre in questo luogo è il 
matrimonio che simboleggia l'unione di Cristo colla Chiesa. (Sul significato 
simbolico di questo luogo cfr. il nostro libro Irterpetrazione panteistica di 
Platone, Firenze, 1881, p.224). L'Hilgenfeld (Nor. Tert. extra can., p. 108), 
dopo aver corretto il testo dà questo senso: « Omnis propheta probatus, verax 
initians in mysterium secularium ecclesias, ecc. » I fedeli sono iniziati del 
vero profeta nei misteri del mondo perituro, del regno prossimo di Dio, ma 
non sono istruiti dallo stesso profeta circa al modo della vita. Il Sabatier (La 
Didaché ou l’ Enseignement, ecc., p. 58) pensa a dei profeti che, lavorando il 
mistero della Chiesa, s'imponessero delle pratiche giudaiche, inutili ai più 
(Just. Dial. cum Thryph., 47) e identifica il mistero della Chiesa col mi- 
stero dell’Evangelio. Crede poi contro Hilgenfeld ed Harnack, con Bryennios 
che gli « antichi profeti sien quelli dell'Antico Testamento, Il Bonet-Maury 
(La Doctrine, ecc., p.9) segue l’Harnack. Invece noi seguiamo l’interpre- 
tazione più piana data anche dallo Spence (The Theaching, ecc., 1885, p.34), 
la quale, checchè ne dica il Drummond (The Academy, 1885, n. 665, 776), è 
in fondo quella del Bryennios, che commenta $xxAnataZwy Tèv Aady ece., 
ed anche del Funk (Theol. Quartalsch., 1884, p. 390) e dello Schaff (T'he Old. 
Church Manual, 1885, p. 201, ss.) E che la parola îxxAnzia non possa aver 
questo senso, come afferma il Drummond, non è esatto; poichè l'abbiamo trovata 
nello stesso significato anche sopra IV, 14. Suquestoluogo torneremo nella nostra 
illustrazione storica, perchè è importante per determinare l'età dello scritto. 
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C. XIII. — Ogni profeta verace che vuol rimanere presso di voi 
è degno del suo nutrimento. Similmente un dottore verace è 
degno anch'egli, come l'operaio, del suo nutrimento. Ogni pri. 
mizia dei prodotti dei vasi, dell’aia, dei buoi e degli armenti 
prenderai e l’offrirai ai profeti; perocchè essi sono i vostri 
sommi sacerdoti. E quando non avete profeta alcuno, date ai 
poveri. Se fai il pane, presane la primizia, dalla secondo il co- 
mandamento. Così pure se manometti un vaso di vino o d'olio, 
presane la primizia, dalla ai profeti. E dei danari, dei vestimenti, 
e d'ogni altra cosa, presa la primizia, secondo chè ti parrà, dalla 
giusta il comandamento. 

C. XIV.-- Alla domenica, che è giorno del Signore (1), racco- 
gliendovi, rompete il pane, e rendete grazie dopo aver confessati 
i vostri peccati, affinchè puro sia il vostro sacrificio. E ciascuno 
che abbia dissenso col suo compagno, non si unisca con voi, 
fino a che non si sieno riconciliati, acciocchè il vostro sacrificio 
non venga profanato. Imperocchè questa è la parola del Signore: 
«In ogni luogo e in ogni tempo offrimi un sacrificio puro ; poichè 
sono un gran re, dice il Signore, e il mio nome è ammirabile fra 
le genti. 

C. XV.—Scegliete dunque dei vescovi (2) e diaconi degni del 
Signore, uomini miti, non interessati, veraci, esperimentati; 
poichè anch’essi vi terranno l'ufficio dei profeti e dei dottori, 
Non li tenete dunque a vile; chè essi suno fra voi i più degni 
insieme coi profeti e i dottori. 

Non vi riprendete l’un l’altro con ira, ma in pace, come tro- 
vate nell’evangelio; e chiunque abbia mancato verso un suo 
compagno, niuno di voi gli parli nè gli dia ascolto, finchè non si 
sia ravveduto. E sieno le preghiere vostre, e l’elemosine, e tutte 
le azioni così fatte come trovate nell’evangelio del Signor nostro. 

C.XVI.— Vigilate sulla vostra vita. Che le vostre lampade non 


(1) Il testo greco ha un pleonasmo xatà xuptaxijy Kuptov. In italiano si 


può evitare la tautologia in cui p. e. è caduto lo Spence traducendo nel- 
l'inglese Lord's Lord's-day. 

(2) Ecco i due elementi della gerarchia di queste comunità primitive. 
Non si nominano ancora i « Presbiteri ». L'episcopato non ha ancora l'im- 
portanza che ha nelle lettere igna .iane (2* metà del 2° secolo). Dell’ impor- 
tanza di questo luogo tratteremo lungamente nell’illustrazione storica a 
questo testo. Vedasi intanto A. RirscuL, Die Entstehung d. altkatholischen 
Kirche, 2 Auf. 1857, p.347 e ss. Hatca, Gesellschaftverf. d.christl. Kirchen 
(ed. ted.), 1883, p. 17 e ss. 
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s'estinguano, nè i vostri fianchi sieno discinti,ma siate preparati. 
Imperocchè non sapete l’ora nella quale a noi viene il Signore. 
Di frequente raccoglietevi cercando ciò che giova alle anime 
vostre. Non vi gioverà infatti tutto il tempo della vostra fede, 
se nell’ ultima ora non sarete perfetti. Imperocchè negli ultimi 
giorni si moltiplicheranno i falsi profeti e i corruttori ; gli agnelli 
si convertiranno in lupi, l’amore si convertirà in odio. E cre- 
sciuta l’iniquità, si odieranno, si perseguiteranno, si tradiranno 
gli uni gli altri; e allora apparirà il seduttore del mondo come 
figlio di Dio, e farà segni e prodigi, e la terra sarà tradita 
nelle mani di lui, ed egli farà cose indegne, quali non furono 
viste mai in eterno. Allora verranno le creature umane (1) nella 
prova del fuoco (2), e molti saranno scandalizzati e periranno. 
Ma coloro che perseverarono nella lor fede saranno salvati fra 
questa maledizione (3). E allora appariranno i segni della verità. 
Il primo segno l’aprirsi dei cieli, poi il segno del suono della 
tromba, e terzo la resurrezione dei morti. Non tutti però, ma 
come fu detto: « Verrà il Signore e tutti i santi con lui. » E allora 
il mondo vedrà apparire il Signore in alto sulle nubi del cielo. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 


(1) Serbo il xrtotg del cod., al quale l’Hilgenfeld, senza ragione, sosti- 
tuisce xpiots. 

(2) Ho creduto bene «i serbare questa forma viva nella nostra lingua, 
quantunque il testo dia letteralmente «il fuoco della prova, » tanto più 
che rimane fermo sempre il concetto biblico della distruzione finale nel 
fuoco. Cf. I. Petr. 4, 12. 

(3) L’Hilgenfeld muta l’ùn’ d@ cod. in &r e allora il senso è chiaro: 
«saranno salvati da questa maledizione; » e così intendono anche il Sabatier, 
lo Zahn e il Lechler, Das Apostolische und d. Nachapostolische Zeitalter, 3. 
Aufl., 1885, p. 592. Ma non c'è bisogno di mutare il testo. Il Bryennios, 
l’Harnack e lo Spence suppongono che qui Cristo, per coloro che si sono 
scandalizzati in lui venga chiamato « maledizione, » come nella I. Cor. 123, 
si legge &vadepa ’Im70”<. L'anatema qui avrebbe valore solo rispetto a quelli 
che sono scandalizzati e perduti. Meglio ancora, questo anatema sarebbe 
secondo una intepretazione comunicata più tardi dal Bryennios all’ Harnack 
(Texte u. Unters. I, 63), e accettata dallo Schaff (The Oldest Church Ma- 
nual, p. 215), lo stesso anticristo di cui sopra si accenna. V. la nota del- 
l'’Harnack a q. 1., quella dello Spence, The Theaching ece., p. 74, e dello 
Schaff, The Ol. Ch. Man. a q. l. 
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PIETRO GIORDANI 


I PRIMI ANNI E I PRIMI SCRITTI 
(1774-1809) 


È stimata con ragione grave sciagura rimanere in tenera età 
privo de’ genitori; ma è sciagura non meno grave avere genitori 
che non ti amino e non t’'intendano. Questa sciagura toccò a Pietro 
Giordani, nato a Piacenza il 1° gennaio 1774 da Giambattista Gior- 
dani e Teresa Sambuceti: ed egli senti tanto maggiormente la 
sua sciagura, quanto ebbe ingegno vivace ed animo affettuoso 
e sensibilissimo. In casa comandava la madre, donna di animo 
duro e tirannico, religiosa ed avar&sima: il padre non avea voce 
in capitolo; era, pei figliuoli, uno strumento docile in mano della 
madre tiranna e niente altro. Soli consiglieri della madre erano, 
s’'indovina subito, i preti. 

A undici anni il Giordani sapeva già tanto di latino da tra- 
durre a prima vista Q. Curzio. Uno dei preti che bazzicavano per 
casa, veduto l’ingegno precoce del giovinetto, gl’insegnò quel po’ 
di greco che sapeva; e dopo soli quattro mesi il Giordani fu in 
grado di tradurre da sè il Vangelo di S. Luca e gli Atti degli 
apostoli. Unica sua consolazione, oltre gli studi, era conversare 
col buon prete Giuseppe Taverna, che, conosciuta l’indole stu- 
diosa e l'ingegno del giovinetto, avealo preso a benvolere; e questi 
si accompagnava quasi ogni giorno con lui nell’ora ‘della passeg- 
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giata: ma la madre saputo che il Taverna era accusato di gianse- 
nismo, proibì al figliuolo di andar con lui, e diede in proposito 
ordini severi al chierico che gli faceva da pedagogo. Gli ordini 
furono trasgrediti, e lei allora mandò il figliuolo a Parma a ter- 
minare gli studi di filosofia e farvi poi quelli di legge, avendo 
essa scelto per lui la professione di avvocato. 

Gli anni che il Giordani passò a studio fuori di casa dovet- 
tero essere i men tristi della sua gioventù. Finiti gli studi e tor- 
nato a Piacenza, il giogo materno gli riuscì tanto più duro, quanto 
egli sentiva di non essere più un ragazzo, sentiva di avere una 
volontà propria, sentiva in sè la tentazione e la forza di ribel- 
larsi. La madre intendeva e pretendeva ch'egli esercitasse l’avvo- 
catura; il figlio in cui era venuta sempre crescendo la passione per gli 
studi letterari, non ne volle sapere: essa allora ordinò al marito 
di non fargli nessuno assegnamento; raddoppiò con esso le strane 
esigenze e i rigori. Dovea vestire come piaceva a lei, non uscire 
di casa che quando e quanto piaceva a lei, non praticare che con 
chi piaceva a lei; e, sospettosissima, specialmente in cose di reli- 
gione, lo faceva spiare e sorvegliare da per tutto. 

Pietro aveva un fratello maggiore, che s’era fatto frate, nei 
Benedettini di S. Sisto in Piacenza. Ciò fu forse occasione ch'egli 
imparasse a conoscer que’ monaci, e, parlando con loro di studi, 
pigliasse piacere della loro conversazione. Quale fosse la sua vita 
in famiglia s'indovina facilmente da ciò, che gli parve preferibile 
la vita del convento, e si fece frate anche lui. Forse pensò che 
almeno avrebbe potuto studiare. Prese questa risoluzione e la 
mise ad effetto nel 1797, all'età di 23 anni; e forse a fargliela 
prendere contribuì anche un amore infelice, pel quale meditò, anzi 
tentò, dice egli stesso, il suicidio. I brevi e fugaci accenni alla 
vita vissuta in famiglia, che leggonsi in qualche sua lettera, fanno 
pena. Si direbbe che il solo tornare con la memoria a quel tempo 
gli faccia paura. « I miei genitori, scriveva nel 1803 a suo cugino 
Luigi Uberto Giordani, mi han fatto tanto infelice per tanti anni, 
m'han mostrato si poco di vero amore, e tanto forse d’ingiusto 
disprezzo, ch'io per non morir di malinconia, non ho miglior par- 
tito che non pensare al passato, e considerarmi oramai senza fa- 
miglia. » 

Dunque si fece frate, ma non era un frate possibile. Negli 
studi del latino e del greco s'era troppo esplicato il suo vivo senso 
ed amore della vita e dell’arte; da quelli studi era uscito troppo 
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pagano e troppo interamente uomo. La disciplina ecclesiastica, alla 
quale possono facilmente accomodarsi gli spiriti ammalati di mi- 
sticismo, e i freddi egoisti che la eleggono per calcolo, non poteva 
riuscire tollerabile a lui: gli studi che si possono fare, gli affetti 
che si possono esercitare in convento, non potevano bastare all’animo 
suo. Egli sentiva bisogno di vivere nella società degli uomini, di 
avere la sua parte in quel mondo, del quale poi, fattane l’espe- 
rienza, dovea dir tanto male. « Oh il mio Ilario, scriveva a suo 
fratello, ch'era lì nello stesso convento, quando vedrai le cose 
greche e gli epigrammi specialmente! oh che bellezza! e che mi- 
rabile espressione di natura! Io mi figuro Venere sorgente dal 
mare! » È forse un'anima di monaco chi pensa e scrive così? Lui 
stesso, in cui forse cominciava già, quasi inconsciamente, la ribel- 
lione alle idee religiose, se ne accorse e soggiunse: « Oh perdona 
per carità questo pensiero non troppo monacale. » 

Mentre il Giordani entrava in convento, Ugo Foscolo, più gio- 
vane di lui di cinque anni, pubblicava la sua canzone, o com'’egli 
chiamavala Oda, Bonaparte liberatore, e il poeta di Ugo Basville 
cantava: 

A + + + +. L’itala fortuna 


Egra è sì, ma non spenta. Empio sovrasta 
Il fato, e danni e tradimenti aduna; 
Ma contra il fato è Bonaparte; e basta. 


È impossibile che il suono delle armi francesi venute in Italia, 
dicevasi, a portarvi la libertà, certo a suscitarne il desiderio e la 
speranza ne’ giovani più ardenti e più arditi, non avesse un’eco 
anche dentro le mura del convento di S. Sisto; ed è probabile che 
mentre il Giordani cercava di assuefarsi alla vita monastica, por- 
gesse ogni tanto l’orecchio a quel suono, e se ne sentisse turbato 
e commosso anche lui. Finchè le vittorie dei Francesi si alterna- 
rono con le sconfitte, e le sorti d’Italia rimasero indecise, il 
Giordani si rassegnò alla vita che per disperazione avea scelta; 
ma quando la battaglia di Marengo ebbe resa definitivamente ai 
Francesi la penisola, non potè più stare alle mosse; gettò via la 
tonaca e fuggi a Milano, dove il Foscolo e il Monti erano andati 
fino dalla prima fondazione della repubblica cisalpina. Forse egli 
avea là qualche amico, che gli fu eccitamento all’andare: certo, 
appena arrivato vi fece delie conoscenze o allargò il cerchio di 
quelle che avea. Ottenne subito un impiego nelle Prefetture e fece 
rapidi avanzamenti, sì per l'abilità e l’operosità da lui spiegata, 
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sì anche, forse, per le raccomandazioni di persone autorevoli e 
potenti, che non appena conosciutolo gli aveano posto affetto, e 
aveano concepito di lui grande stima. Troviamo fra coteste persone 
il conte Giovio e Massimiliana Cicognara, la prima moglie del conte 
Leopoldo Cicognara, che era nei Consigli della repubblica Cisal- 
pina. Ma il Giordani non era nato per fare l'impiegato; e appena 
divenutolo, non chiese ai suoi potenti amici e ai capi del Governo 
che una cosa sola, e questa la chiese istantemente, insistentemente, 
che gli facessero cambiare l’impiego, com’egli diceva, ambizioso, 
riccamente pagato, invidiato, in un oscuro e povero impieguccio 
scolastico. Bisogna sentire ciò ch’egli scrive in questo proposito alla 
sua bella protettrice : non potere studiare per lui è come non vivere; 
non si sente nato per altro, non ha gusto per altro, non ha altra 
passione; cotesta passione gli fece abbandonare la famiglia, dove 
non potea solisfarla; per cotesta passione corse i rischi della fortuna 
e prese la carriera di avventuriere, da cui per indole e per edu- 
cazione ripugnava. 

Così scriveva nel 1802. Aveva allora ventinove anni, e fino 
ai ventisette, quando lasciò il convento, avea sempre studiato; 
onde nessun altro forse de’ suoi contemporanei avea una cultura 
larga e varia come la sua, Oltre che la letteratura italiana, la la- 
tina e la greca, egli conosceva, tanto da poterle insegnare, le ma- 
tematiche, la filosofia, e le istituzioni civili e criminali: ma, siamo 
giusti, egli non avea pubblicato niente, e il suo sapere non poteva 
quindi esser noto che a quelli che lo conoscevano intimamente: 
di titoli, come si dice, legali, non avea che la laurea in giurispru- 
denza. Ciò nonostante tanto disse e tanto fece che nel febbraio 
del 1803 gli fu data una cattedra; ma indovinate di che? — D’a- 
grariae di storia naturale. — Certi fatti, che abbiam veduto accadere 
anche ai giorni nostri, si vede che sono di tutti i tempi. Il Gior- 
dani rinunciò, perchè lo stipendio era insufliciente a qualunque 
più modesta condizione di vita; ed anche, amo credere, perchè 
l’insegnamento non dovea essere di sua piena sodisfazione. Pare 
che il rifiuto dispiacesse al Governo; e che nemici suoi personali 
tentassero presso questo di nuocergli: le giustificazioni ch’ egli 
scrisse di sè al vice-presidente della repubblica e l’appoggio degli 
amici scongiurarono per allora il pericolo: anzi nel dicembre dello 
stesso anno ottenne finalmente il posto al quale aspirava, di sup- 
plente alla cattedra d’eloquenza latina e italiana nell’ Università 
di Bologna, e di coadiutore alla biblioteca. Titolare dellà cattedra 
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era il Cerretti, trattenuto a Milano da incomodi di salute; al quale 
il Giordani sperava di succedere stabilmente. Ma la speranza non 
si avverò: chè anzi, sia che le male arti de’ suoi nemici non ces- 
sassero di nuocergli presso il Governo e presso quelli che lo aveano 
fino allora raccomandato e protetto, sia per altre ragioni, nell’au- 
tunno dell’anno appresso gli fu non solamente tolto l’impiego nella 
biblioteca e la supplenza alla cattedra, ma fu alienato da lui anche 
l'animo della sua protettrice Massimiliana Cicognara. Pretesto a 
rimuoverlo dai suoi uffici fu ch'egli ne riteneva un altro, di co- 
pista all'Istituto; ma la ragion vera, ch'era stato dipinto al Go- 
verno come incapace dell’insegnamento affidatogli. 

Oggi questa pare una enormità; e come di una enormità ne 
parla l’egregio amico e biografo del Giordani, Antonio Gussalli, 
gittandone tutta la colpa su quel povero Luigi Rossi, caposezione 
nel dicastero degli studi, ch'egli chiama non fanto povero di sa- 
pere, quanto abbondante di malizia. Ma se ripensiamo che il Gior- 
dani, quando fu mandato a insegnare eloquenza a Bologna, non 
avea, come dissi, dato in pubblico nessun saggio del suo valore 
letterario, ed era poco meno che ignoto fra i letterati di profes- 
sione, si capirà facilmente come questi dovessero fare le più alte 
meraviglie del vederlo a un tratto da un ufficio burocratico pas- 
sare ad una Università; e si capirà anche come l’espressione di 
queste meraviglie dovesse suonar poco grata agli orecchi degli 
uomini che in Milano erano a capo della pubblica istruzione, e per- 
suaderli facilmente che la nomina del Giordani era stata un atto 
di poco savia amministrazione, che importava correggere. Fra quelli 
che biasimarono la nomina del Giordani furono il Monti, il Para- 
disi, e forse il Cerretti stesso; nè forse è perfettamente giusto at- 
tribuire quei biasimi loro a malevolenza per un uomo, che forse 
non conoscevano; come non è perfettamente giusto fare una gran 
colpa al Rossi dell’aver ceduto all'influenza di quei biasimi, e alle 
maldicenze di qualche malevolo. Certo anche i malevoli del Gior- 
dani non mancarono di soffiare nel fuoco; ed il carattere un po’ 
bisbetico ed irritabile di lui si prestava alle loro maldicenze; tanto 
ci si prestava, ch’esse valsero ad alienargli, come abbiam visto, 
anche la Cicognara; ciò che non sarebbe avvenuto se fossero state 
calunnie evidenti. Ove a ciò si aggiunga che il Giordani pare non 
trovasse molto festosa accoglienza all’ Università di Bologna, il 
fatto della remozione di lui cesserà di parere quella enormità che 
forse ai più parve finora. Ciò che ci fu di brutto in quella remo- 





PIETRO GIORDANI 231 


zione fu il modo; intimargli di rinunciare uno degli uffici; e quando 
egli si rassegnava ad abbandonare quello di copista, togliergli in- 
vece la cattedra e la biblioteca. E la cosa fu in sè dolorosa e cru- 
dele, fu una di quelle fatalità della vita, contro le quali han da 
combattere spesso i migliori: e non tutti sempre riescono a vincere. 


II. 


Anche il Giordani potea dire come Orazio: paupertas impultt, 
salvo ch'egli scrisse prose, non versi. Egli era uno di quelli ingegni 
per natura così assetati di sapere, che, chi li lasciasse fare, passe- 
rebbero tutta la loro vita studiando, senza mai nulla produrre; 
ciò che a me sembra il supremo della felicità per uno scrittore. A 
ventinove anni non avea ancora, come dissi, pubblicato niente; 
e quel pochissimo che avea scritto, l’avea scritto a richiesta al- 
trui; due discorsucci d'occasione, distrutti, pare, da lui stesso; al- 
cune annotazioni ad un libro sugli ordini regolari, ed alcuni fram- 
menti di sfud? filosofici, pubblicate le une e gli altri dal Gussalli 
nella edizione compiuta delle Opere. I frammenti della traduzione di 
Livio sono certo posteriori. Gli studi filosofici sono più che altro 
annotazioni, correzioni e rifacimenti, parte in italiano, parte in 
latino, di un discorso che un suo maestro dovea forse leggere in 
una solennità scolastica. Ciò mi ricorda certe prediche che il mio 
amico Torquato Gargani morto, ahimè, nel fiore della gioventù, 
componeva per un prete il quale le andava poi a recitare dal pul- 
pito come sue. 

Veramente il paupertas impwvlit sta se si riferisce al Pane- 
girico dî Napoleone, il primo scritto che cominciò a dar fama al 
Giordani; non sta interamente se si riferisce al primo scritto che 
il Giordani diede alle stampe. L’impulso a questo gli venne da un 
bisogno d’altro genere, dal bisogno di vendicarsi. 

Anche allora certi alti funzionari dell’istruzione avevano delle 
velleità letterarie. Quando nei primi del 1805 Maddalena Marliani, 
la donna che fu poi tanto amata dal Foscolo, andò sposa a Paolo 
Bignami, quel Rossi caposezione, accademico di non so quante ac- 
cademie, stampò un’ode; un’ode per le bene augurate ragguar- 
devoti nozze, ecc. ecc. Buon per lui non lo avesse mai fatto! L’ode 
non era niente di peggio di ciò che a quei tempi si scriveva da 
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tutti gli uomini che, senza essere poeti, aveano una certa coltura 
letteraria e sapeano fare dei versi; niente di peggio e niente di me 
glio: ma pel Giordani fu proprio quel che sì dice, il cacio sui mae 
cheroni. — Ah! tu m'hai fatto cacciare dalla cattedra come igno- 
rante, m'hai fatto cacciare dalla biblioteca come incapace d’im- 
parare nulla studiando, m'hai creduto appena degno di guadagnare 
un paolo al giorno facendo il copista? Ebbene lo vedremo ora chi 
di noi due è l’ignorante. — E scrisse la prima esercitazione sco- 
lastica di un ignorante sopra un epitalamio di un poeta crostolio, 
il quale poeta crostolio non è altri che il Rossi, nativo del Diparti- 
mento del Crostolo. Se l'ode del Rossi val poco, anche la critica del 
Giordani non vale molto, specialmente come critica: ma è piuttosto 
una satira, satira violenta, e tuttavia poco efficace, perchè troppo 
lunga e slavata, troppo infareita d’erudizione, troppo in gala e 
impettita. Ma s'intende come allora potesse fare altra impressione 
ed ottenere ad ogni modo l’effetto che il Giordani s'era proposto, 
di dimostrare cioè che se ad uno dei due, fra lui e il Rossi, spet- 
tava il diritto di decretare ignorante l'altro, questo diritto spet 
tava a lui Giordani sopra il Rossi, non al Rossi sopra il Giordani. 
L’esercitazione fu pubblicata, dice il Gussalli, senza indizio di 
tempo 0 di luogo, sugli ultimi del 1805 o î primi del 1806, veri. 
similmente în Bologna. Ma il Giordani tanto la credeva cosa di 
niun valore, che non volle mai che si ristampasse. 

Castigato il Rossi, non parve al Giordani di essersi vendicato 
compiutamente. Il Monti avea pubblicato allora allora le sue Let- 
tere filologiche sul cavallo alato d’ Arsinoe, ch'egli sosteneva essere 
uno struzzo. Nella quarta lettera, nominando il Biamonti, ch'egli 
forse avea contribuito a far nominare all'Università di Bologna 
quando ne fu rimosso il Giordani, dice che /a promozione di lui 
alla cattedra d’eloquenzain Bologna consolava gli amici dei buoni 
studi, ed onorava il supremo conoscimento di chi avea saputo 
snidare quel dotto lucifugo dal modesto suo nascondiglio. Queste 
parole dovettero probabilmente pungere il Giordani, il quale pi- 
gliando occasione dalle Lettere filotogiche su! cavallo alato d’ Ar- 
sinoe, scrisse una Dissertazione, che è tutta una lepida satira del 
Monti, contro il quale ironicamente sostiene che il cavallo alato non è 
ano struzzo, ma una arpia; e la intitolò L’'arpia messaggera. Se 
non che la Censura vietò la stampa dello scritto per le allusioni 
satiriche che v’erano, oltre che al Monti, ad altre persone auto- 
revoli che l’autore credeva artefici della sua disgrazia. 
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Anche dopo perduta la cattedra e l’impiego nella biblioteca, e 
rinunciato più tardi l'ufficio di copista all'Istituto, il Giordani restò 
in Bologna; ci restò fino alla metà del 1806, cercando negli studi 
e nell’affetto di qualche amico un conforto alla sua triste fortuna. 
Credo che in questo tempo stringesse intimità col marchese di 
Montrone, di cui lodò le poesie, che oggi nessuno più legge; e il 
Montrone fu uno degli amici che più efficacemente si adoperarono 
a farlo uscire dalla deplorevole condizione in cui si trovava. Nei 
due anni e mezzo che si trattenne a Bologna, oltre i due scritti 
satirici che ho accennato, il Giordani scrisse la Descrizione del 
Foro Bonaparte disegnato dall'architetto Antolini, e due Orazioni 
per la distribuzione dei premi all'Accademia di belle arti; una più 
lunga, più dotta e di formA più oratoria, divisa in dodici capito- 
letti, che fu, a cagione della lunghezza, giudicata dall'autore stesso 
poco adatta alla recitazione; l’altra più breve, e che fu perciò quella 
ch'ei lesse. Non ho potuto accertarmi quale delle due fosse quella 
che diede allora alle stampe, nè si ricava da ciò che ne dice il 
Gussalli nelle Memorie premesse alla edizione delle opere gior- 
daniane; ma quale delle due si fosse, ne fu fatta una critica molto 
acerba, anzi una specie di parodia nel numero 5 del giornale bo- 
lognese 1 Reno; ciò che dispiacque molto al Giordani, che se ne 
spassionò a lungo per lettera col marchese di Montrone.Io non ho 
letto quella parodia; ma non duro fatica a crederla goffa e barocca: 
comunque, ella mostra una cosa, mostra che fino dai primi scritti 
che il Giordani pubblicò, ci fu chi sentì che nella prosa di lui 
c'era qualche cosa di ricercato e di manierato, cioè di falso. Questo 
difetto intrinseco della prosa del Giordani, che poco o molto si trova 
in tutto ciò ch'egli scrisse, dalle prime cose alle ultime, dagli scritti 
di argomento più grave alle lettere familiari, difetto ch'egli stesso 
sentì e confessò, dichiarando che oramai quando se ne accorse 
non gli era possibile vincerlo, ha certo la sua prima oricine nel- 
l'ingegno e nell'animo dell'autore; ma contribuirono molto a ra- 
dicarlo e svolgerlo in lui le condizioni della sua vita; i molti studi 
disordinatamente fatti, di materie non tutte omogenee; l’aver egli 
cominciato a scrivere troppo tardi, quando il suo stile s'era ora- 
mai quasi inconsapevolmente formato e fermato nella sua mente; 
e sopra ogni cosa l'opinione nella quale egli era cresciuto che, lo 
scrivere essendo un’arte, si debba impararla unicamente dagli 
scrittori, non solo, ma cercare fra essi il modello sul quale for- 
mare ciascuno il proprio stile. 
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Ora accadde che, mentre egli ammirava come il sommo. del- 
l’arte l’aurea semplicità degli scrittori greci e proponevala altrui 
per esempio, fu dalla natura del suo ingegno e dalla molta lettura 
di cinquecentisti e secentisti, fatta, credo, negli anni della gioventù 
più matura, condotto quasi inavvertitamente a formarsi uno stile 
modellato in gran parte sopra di essi. Fu sopra tutto la natura del 
suo ingegno che lo trasse a ciò: basterebbe a dimostrarlo l’am- 
mirazione grande ch’egli ebbe per il Pallavicino e pel Bartoli: e 
la natura del suo ingegno fu, artisticamente parlando, un po’ ri- 
gida e dura. Ci sono degli scrittori, che nello svolgersi delle loro 
facoltà mentali e delle attitudini artistiche, si modificano notevol- 
mente, tanto che fra le opere della gioventù e quelle della virilità 
c’è, rispetto all’arte, una differenza talora grande, talora grandis 
sima. Questa duttilità d’ingegno, se dobbiamo credere alle sue di- 
chiarazioni e giudicare da’ suoi scritti, al Giordani mancò. Ciò non 
ostante, e non ostante le altre cagioni da me accennate, se non 
fosse stata quella falsa opinione che l’arte dello scrivere è, per 
ciò che concerne la lingua e lo stile, cosa puramente letteraria, 
cioè s'impara unicamente sui libri, io credo che andando innanzi 
egli sarebbe riuscito a mettere nel suo scrivere un po’ più di na- 
turalezza e di vita. 

Dopo ciò che ho detto, una osservazione mi pare importante, 
ed è che il Giordani, il quale cominciò assai tardi la sua carriera 
di scrittore ed era per natura pigro allo scrivere, che fu dopo un 
anno d’insegnamento di lettere remosso dalla cattedra come in- 
capace, che vide messo in parodia uno dei primi scritti che pub- 
blicò, che ne’ suoi principii ebbe contro di sè molti degli uomini 
più autorevoli in fatto di lettere, riuscisse in breve tempo ad im- 
porsi e ad acquistare quella fama ed autorità di primo prosatore 
italiano, che durò quasi incontestata più di un quarto di secolo; 
e riuscisse, seguitando a scrivere quella medesima prosa che da 
principio gli era stata messa in canzonatura. Per quanto possano 
aver concorso a produrre questo fatto le condizioni letterarie del 
tempo, esso attesta indubbiamente la superiorità dell’ingegno dello 
scrittore. Senza potenza vera, non si comanda al pubblico, o mal 
disposto o distratto, l'ammirazione di sè Il Giordani potè coman- 
darla, perchè in mezzo a tanti letterati, studiosissimi della lingua, 
eruditi e operosi, ma d’ingegno mediocre, egli fu uno dei due scrit- 
tori veramente originali, uno dei due che seppero lasciare nella 
loro prosa l’impronta di un ingegno singolare artisticamente tem- 
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prato. L’altro fu il Foscolo. Chi vuol giudicare il valore vero della 
prosa di questi due scrittori, la deve guardare nel loro tempo, 
accanto alla prosa del Monti, del Perticari, del Pindemonte, del 
Grassi, del Costa, del Cesari, dello Strocchi. Nomino i migliori, e 
tutta gente benemerita degli studi: ma in nessuna delle prose di 
costoro tu senti un’anima di scrittore, l’anima di uno scrittore ch'è 
lui e non altri che lui ed è artista, come la senti nelle Lettere di 
Jacopo Ortis, con tutto quello che c'è di malaticcio, di sforzato 
e di falso, come la senti nel Panegiîrico di Napoleone, ch’ è pure 
lo scritto dove tutti i difetti della prosa giordaniana si sono dati 
convegno, come per mettersi in mostra. 

Nell'estate del 1806 il Giordani lasciò Bologna, dove ormai non 
aveva più speranza di trovare occupazione, e andò, tentando la for- 
tuna, prima a Firenze, poi a Roma e di li a Napoli. Consumò in questo 
viaggio tutto il resto dell’anno, e quei pochi denari che avea, senza 
altro profitto che di vedere nuovi paesi e istruirsi; e agli ultimi 
di febbraio del 1807 si ridusse a Cesena presso l’amico suo Pietro 
Brighenti, ch era ivi sottoprefetto. In quali condizioni si trovasse 
egli allora bastano a farlo comprendere queste parole di una let- 
tera al Montrone dell’11 luglio 1807. « Tu devi sapere ch'io non 
ho abiti, non denari, non ho nulla... Oh Montrone mio... io sarei 
morto, se non era Brighenti. Se tu sapessi... io ho vergogna a dirti 
tutto quel che ho sofferto. » Pur di fare qualche cosa, si rassegnò 
ad accettare l’impiego di segretario comunale. Intanto gli amici, 
e specialmente il Montrone, non si stancavano di adoperarsi presso 
ilGoverno in favor suo, e lo eccitavano a scrivere e stampare e farsi 
conoscere. 

Stando a Cesena meditò un lavoro sugli Studi degl’Italiani 
nel secolo XVIII, che dovea essere una storia letteraria di quel 
secolo filosoficamente trattata, in paragone con quella delle altre 
nazioni e con la italiana del secolo precedente; scrisse e stampò 
il discorso sullo stile poetico del marchese di Montrone, l'elogio 
di monsignor Masini (morto d’una indigestione presa ad una mensa 
cardinalizia), e finalmente il Panegirico di Nupoteone, che fu 
la vera prima pietra all’edifizio della sua fama. Quelli che fino 
allora aveano dubitato del suo ingegno e della sua dottrina, si ri- 
credettero; e tutti furono vinti da un sentimento di rispetto e 
d'ammirazione; tutti fuori che uno, Ugo Foscolo. 

Anche prima che il Giordani scrivesse il Paneg?rico c'erano 
state trattative e proposte d’affidare a lui qualche incarico go- 





236 PIETRO GIORDANI 


vernativo: si parlò per un momento dell'incarico officiale di scri. 
vere i Commentari delle gesta di Napoleone; ma il Giordani, ben 
chè stretto dal bisogno, si mostrò poco disposto ad accettare; 6, 
poichè si dovea pur provvedere alla cattedra d’eloquenza a Pavia 
e alla segreteria dell’Accademia di belle arti in Bologna, ed egli 
desiderava tornare a Bologna, domandò se non si poteva traslo 
care da Bologna a Pavia il Biamonti e rendere a lui la sua cat 
tedra. Questo non si potendo (la cattedra di Pavia fu, come è noto, 
data al Foscolo), egli fermò le sue mire sulla segreteria dell’Ae 
ca temia, e l’ebbe; l’ebbe nel maggio del 1808 per opera di quel 
medesimo Rossi che poco più di tre anni innanzi gli avea fatto 
togliere la cattedra; il che mostra, se io non m'’inganno, che il 
Rossi non era poi quell'uomo invidioso e maligno che parve al 
Xlordani e al Gussalli, ma che anzi ebbe animo mite e bonario, poi- 
chè non serbò rancore a chi avealo offeso mortalmente facendo la 
satira de’ suoi versi. Che s’egli avesse sacrificato il suo rancore 
al sentimento della giustizia, tanto più sarebbe ammirabile. 

Ignoro se il Foscolo sapesse che il Giordani gli facea in certo 
modo concorrenza alla cattedra, proponendo di mandare a Pavia 
il Biamonti; e se ciò potesse aver dato origine o influito sulla 
antipatia che di buon’ora sorse reciproca e durò immutabile fra 
loro due. Si intende che chi scrisse nel 1798 la lettera a Napo 
leone, dedicatoria dell’Ode, e nel 1802 l’orazione pel congresso di 
Lione, non poteva approvare il tuono e la forma del Panegirico 
del Giordani; ma da questo a tacciare pubblicamente d’7n/ami9, 
di viltà e d’ignoranza gli scrittori di Panegirici, alludendo all’au- 
tore del Panegirico di Napoleone, ci corre: e se il Foscolo scri» 
vendo quelle parole ebbe veramente intenzione, come pare certo, 
di ferire il Giordani, commise davvero una brutta azione, che nep- 
pure l’acciecamento della passione può scusare. « Vili ed ignoranti 
ad un tempo, scriveva il Foscolo, hanno per principio e fine d'ogni 
linea che scrivono, il prezzo della dedicatoria. » Non c’è ingiuria 
più sanguinosa e che più immeritamente di questa potesse farsi 
al Giordani, il quale ebbe dell’ufficio dello scrittore un alto e nobile 
concetto morale, a cui scrivendo si mantenne fedele come forse 
pochi altri. 

Il Giordani ebbe, sì, per la dedica al vicerè un compenso; non 
solamente lo ebbe, ma lo fece chiedere. Sapeva ch'era d'uso; quel 
compenso era in fin dei conti il pagamento di un lavoro onestamente 
compiuto; ed egli si trovava (abbiam visto) in orribili angustie. 
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Le necessità della vita sono talvolta ben dure. Condannare un 
uomo d’'ingegno e d’animo retto che sforzato dal bisogno barattò 
con denaro lodi che sentiva in coscienza di poter dare, vuol dire 
non sapere quanto forse quell'uomo patì nel compiere cotesto sa- 
crifizio. Che non lo sappia chi non ha mai conosciuto il bisogno, 
sintende; perchè c’è più giustizia sott'acqua fra i pesci che non 
sopra terra fra gli uomini (se un uomo sopra terra ha fame e 
ruba un pane, va in prigione; se sotto acqua un pesce grosso 
mangia per fame uno più piccolo, nessuno gli fa un processo): ma 
ciò che non si intende è, che l’uomo costretto dalla fame a ru- 
bare, mostri di non sapere quali pene costa all’affamato il rubare, 
e chiami reo chi è soltanto infelice della sua stessa infelicità. 

Il Foscolo, sta bene, parlando a Napoleone e di Napoleone, 
usò sempre il linzuaggio dell’uomo liberissimo, che non si piega 
ai potenti, ma dice loro nuda e cruda, e non senza qualche iat- 
tanza, la verità; ciò che per altro non gl’'impedì di accettare e 
sollecitare impieghi e denari dal Governo di lui; ciò che non gl’im- 
pedi di cantare più tardi le lodi del Vicerè e della Viceregina. C'è 
di più: il Foscolo ch'ebbe sempre molti più bisogni del Giordani, 
il quale non ebbe mai bisogno del superfluo, scrisse lettere sopra 
lettere a generali, a ministri di Stato, a segretari, sempre chiedendo 
quattrini o per una ragione o per l’altra. Non sarò io certo quegli 
che voglia fargliene troppo grave rimprovero; ma ebbe torto a non 
rammentarsi di ciò quando stava per scagliare la prima pietra contro 
il Giordani. E non vale che volesse poi richiamarla: la pietra andò 
a colpire diritto e fece una ferita che non fu più sanabile. 

Il Foscolo cedè forse a un moto improvviso dell’animo, di cui 
forse poi si penti; e mosso, pare, dalle rimostranze degli amici, 
mandò egli stesso al Giordani l’Orazione dov'erano in nota quelle 
parole contro i panegiristi, dichiarandogli che non avea inteso 
parlare di lui. Il Giordani rispose una nobile e dignitosa lettera, 
che a me non pare, come pare al Mestica, acerba; mi pare anzi 
di una serenità e di una calma ammirabili: ma l’acerbo, che pur 
troppo c'era nell'animo dell’uomo, venne fuori, e, fu male, in una 
nota, con la quale il Giordani stesso pubblicò la lettera sopra un 
giornale. Io non so che il Foscolo parlasse mai più del Giordani; 
il Giordani parlò pochissime volte del Foscolo, e quelle pochissime 
volte ne disse sempre male tanto come scrittore che come uomo. 
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III. 


Ma insomma i posteri han confermato il giudizio del Foscolo 
intorno al panegirico di Napoleone; han detto ch'esso è macchiato 
di adulazione, ed hanno aggiunto che è l’opera di un retore. Il giu 
dizio dei posteri non mi pare nè unanime nè inappellabile: ad ogni 
modo io ricorro chiedendo almeno le circostanze attenuanti. 

Certo, lodare i potenti non parve mai atto di animo libero; 
certo, quell’ammasso di erudizione storica in quelle poche pagine, 
quell’artifizio nel fabbricare i periodi, quella ricercatezza di voca 
boli e frasi peregrine, non paiono nè anche a me la perfezione del- 
l’arte: e qualche dieci anni più tardi il Giordani stesso non avrebbe, 
credo, lodato a quel modo Napoleone, nè avrebbe scritto in tutto e 
per tutto a quel modo. Ma quando egli scrisse, la potenza e la gloria 
dell'Imperatore abbagliavano le menti di molti, e l'entusiasmo del 
Giordani per lui era grande e sincero; ma egli, il Giordani, sentiva 
il bisogno di dare una solenne smentita a quelli che lo avean fatto 
cacciare dalla cattedra come ignorante; e l'occasione di sfoggiare 
dottrina non poteva essere più propizia, trattandosi di lodare un 
uomo che parea da sè chiedere di essere paragonato con quanti ne 
sa più grandi la storia; ma per lodare l'Imperatore ci voleva, con 
le idee che correvano allora, una orazione vera e propria; e l'ora 
zione, colle idee che correvano allora, dovea stare al semplice di 
scorso come l’abito di gala al vestito di tutti i giorni; ma i letterati 
ai quali spettava giudicare l’orazione l'avrebbero senza fallo raf 
frontata ai più solenni componimenti di cotesto genere che vanti 
l’antichità classica (la critica estetica si faceva allora così); ma un 
discorso alla buona, scritto come si parla, sarebbe passato senza che 
nessuno ci badasse, o fra le risa e gli scherni dei barbassori dell’arte. 
Tutta quella brava gente che, procedendo dall’Alfieri e dal Parini, 
proseguirono con essi e dopo di essi la restaurazione classica della 
nostra letteratura, erano brava gente e fecero del bene, ma avevano 
ancora addosso molta rettorica e molta accademia, ed anche un po- 
chino d’Arcadia. Amavano l’arte, ma negavano all’arte le sole due 
cose senza le quali l’arte non può vivere, la modernità e la libertà. 
E forse, allora come allora, non fu male. 
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Queste sono, mi pare, circostanze attenuanti; e le invocò în gran 
parte da sè stesso il Giordani. Prima ancora ch'egli morisse avean 
già cominciato le accuse contro il Panegîrico. Sentendo forse il bi- 
sogno di scolparsi in qualche modo, nel 1846, cioè passati quasi qua- 
ranta anni che lo avea composto, scriveva ad un amico: « quanto 
al Panegirico non feci niente di mia volontà; quando lo composi e 
lo lasciai pubblicare altri facevano di me quel che volevano, me 
spesso non approvante e non resistente. Santa Elisabetta di Parma 
(le carceri dov’egli fu imprigionato) in tre mesi del 34 compiè, invero 
un po’ tardi, la mia educazione; mi fece meglio conoscere a me 
stesso : mi diede il peso e la misura degli uomini ; mi formò veramente 
e pienamente libero, e di libertà inespugnabile.» Questa difesa, 0 
meglio scusa, si risolve in una mezza confessione di avere errato per 
debolezza. 

Egli non approvava, e non resisteva: e notisi che qui il resi- 
stere sarebbe stato più facile del cedere, perchè il primo importava 
inerzia e il secondo azione. Bisognava che la violenza altrui e la de- 
bolezza del Giordani fossero molto grandi, perchè quella potesse in- 
durre lui, tanto pigro, a fare ciò che gli parea bene non fare. Ma il 
vero è che la scusa del Giordani non è interamente giusta, e ch’egli 
scrivendo dopo quasi quarant'anni forse non si rammentava più 
bene. Le sue lettere al Montrone, pubblicate dal Gussalli nel volume 
d'Appendice alle Opere, permettono a noi di credere che la violenza 
fattagli dagli amici non fosse poi tanto grande, e che la cagione vera 
che gli impedì di resistere fu non tanto la debolezza quanto il biso- 
gno. « Ho gusto, scriveva fra le altre cose al Montrone, che si affretti 
la stampa del Panegirico, sebbene tanto immaturo; ch'io non voglio 
valermene per passaporto all’immortalità ; ... ma io vedo bene che io 
non posso avere altra carta di sicurezza in questo mondo. » Qui, qui 
enon altrove, sta la vera, la grande attenuante. Doveva forse il 
Giordani rassegnarsi a morire di fame, o seguitare a vivere (che 
forse a lui era più duro) alle spalle dell'amico Brighenti? Fa pena 
vedere un uomo, d’animo buono e retto come il Giordani, vergo- 
gnarsi quasi di confessare a sè stesso e agli altri che in un triste mo- 
mento della vita si era lasciato indurre a scrivere il Panegirico, per- 
chè bisognava pure che si guadagnasse il pane e non ci vedeva altra 
via. Oh tempi poco sommarughiani! Oggi la giovane letteratura, che 
si chiama forte e gentile, non ha, se Dio vuole, siffatti scrupoli! 

Un'altra cosa fa onore al Giordani e mostra che la sua debolezza 
nel cedere agli amici avea pure certi limiti. Quando, durante la 
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stampa del Panegîrico, il Montrone gli suggeriva di mutare o to- 
gliere o aggiungere qualche cosa, per riguardo all’impressione più 0 
men buona che lo scritto avrebbe potuto fare nei governanti, ed egli 
non era persuaso che la cosa fosse giusta, rispondeva: «Io non vo- 
glio contro il mio sentimento contaminarmi di adulazione. Adoro 
lui, ma lui solo. » 

Anche rispetto all’arte l’autore riconobbe per il primo e con- 
fessò da sè parecchi difetti del suo lavoro. Nelle Osservazioni in- 
torno al Panegirico, scritte da lui medesimo e pubblicate l’anno 1809 
nel Giornale italiano, chiama artificioso e raffinato lo stile di esso, 
e cerca di scusarsene col cattivo gusto del secolo, al quale, dice, 
quello scrivere pareva ancora troppo umile. Giudicava anche 
più severamente il suo lavoro nella intimità delle lettere familiari. 
Mentre lo stava correggendo per darlo alle stampe, ne scriveva 
all'amico Montrone consizgliamdosi con lui intorno alle corre 
zioni da farci. A volte, nel rileggerlo, gli parea cosa buona, a 
volte cattiva, come accade, credo, a tutti gli scrittori (salvo gli 
stupidi) quando tornano sulle cose loro composte di fresco; ma il 
giudizio definitivo pendeva più al male che al bene. Ora chiamava 
il Panegirico una cosa mal digerita e che non metteva il conto 
di correggere, ora confessava che c’era del declamatorio, che l’an- 
damento del periodo era poco variato, poco naturale, poco libero, 
che l’orazione mancava d’unità di pensiero e di semplicità di stile. 
« Assolutamente, diceva, non è cosa buona: ma dovrebbe piacere 
appunto per i belletti e fuochi matti che non vi mancano. Mi sem- 
bra poi di vederci molte cose sufficienti, ben pensate, e se non 
bene, bizzarramente espresse. » E del difetto principale di quello 
scritto, il difetto di naturalezza e di semplicità, che è pure, come 
accennai, il difetto principale ed intrinseco di tutta la prosa del 
Giordani, oltrechè al doversi adattare al cattivo gusto del tempo, 
dava egli stesso la colpa alla propria natura e alle circostanze 
della sua vita. « Questo difetto della natura, scriveva al Montrone, 
me lo accresce poi la fortuna rea, perchè m’impedisce di correg- 
gerlo; a che si richiederebbe una lunga perseveranza e una forza 
d'animo ostinato; e tutto ciò vuol quiete e libertà di mente. E io 
credo certo che avrei domato questo fuoco, se l’avversità non ci 
avesse continuamente soffiato dentro. E credo ancora che una 
tranquilla sapienza convenga assai meglio del romore e del ca- 
lore. Ma nelle mie circostanze come si fa? Conviene, perch’ io possa 
esistere, che mi faccia sentire; ciò che non si può far piano.» 
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E soggiungeva: « Vedi Alfieri; non si sarebbe parlato di lui, senza 
quella sua tanta esagerazione: ma egli, che non aveva bisogno di 
pane, e però neppur della volgare opinione, dovea ben conten- 
tarsi di quella de’ pochi. Pur troppo a me pare che chi cerca luogo 
nel mondo, e non è già sufficientemente collocato, sia costretto 
(come si fa nella folla) gridare, urtare, finchè arrivi a qualche 
cosa. Certo questa facchineria è ben contraria alla sapienza; ma 
nel mondo chi potrebbe esser sapiente nol cura; chi vorrebbe, 
non può. » 

A me pare di scorgere nel Giordani una contradizione singo- 
lare fra il giudizio ed il gusto; come scrittore, egli mi fa l’effetto 
di un uomo che ragionando si persuade che i cibi semplici sono 
i migliori, ma che quando si mette a tavola preferisce gl’intingoli. 
Guidato dal giudizio, loda ed ammira in altri la naturalezza e la 
semplicità dello scrivere, e biasima in sè l'assenza di queste qua- 
lità e la presenza delle contrarie; si mette a scrivere, e il gusto 
lo porta a seguitare nella mala via. Non dico che non sia sincero 
quando accenna le cagioni che gl’impedirono di correggersi; ma 
dico che la volontà di correggersi non dovè mai essere molto 
forte, e che seguitò a scrivere artificioso e raffinato, perchè in 
fondo in fondo lo scrivere artificioso e raffinato gli piaceva. Non 
è ammissibile che s’egli avesse voluto assolutamente correggersi, 
non gli fosse, almeno in parte, riuscito: ma si capisce come la vo- 
lontà, se non fu mai forte, dovette divenire anche più debole, 
quando quel suo modo di scrivere gli acquistò nome di primo pro- 
satore italiano. Anzi allora la volontà dovette cessare affatto; e 
giudicando da’ suoi scritti, si vede ch'egli non ebbe d'allora in 
poi altra cura che di perfezionare, e quasi direi, cesellare e bru- 
nire quella sua maniera di prosa. 

Del suo gusto e dell'intimo compiacimento che egli, nono- 
stante che il giudizio protestasse contro, dovè provare nel sodi- 
sfarlo, può, fra altri molti, essere indizio anche la compiacenza 
che provò rileggendo il Panegirico parecchi anni più tardi. Il giu- 
dizio che ne diede dopo questa tarda rilettura non fu molto di- 
verso da quello dato prima, ma fu più benigno. 

« Ho preso a rivedere il Panegirico, scrive a un amico, che 
avevo lasciato tanti anni sepolto, e sprezzato come cosa giovanile 
e immatura. Rileggendolo ora, vedo che non saprei fare di meglio. » 
E poco appresso: « Ho riveduto l’abbandonato e dimenticato Pa- 
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negirico... Non ho saputo migliorarlo d’un ette nè di materia nè 
di stile. Ho dovuto pensare all’accusa datami da tutta l’eroica gio 
ventù presente, ch'io non abbia altro che parole vuote di pensiero; 
e mi sono stupito di trovare tanta copia di pensieri, e niente vok 
gari, in un lavoro di gioventù. » Vi sentiva, sì, del rettorico; ma 
pensando che lo aveva tirato giù tutto di seguito in quindici giorni, 
senza consultare un libro, senza cancellar niente, si meravigliava 
della facilità di quel tempo; facilità, soggiungeva, che presto passò; 
e venne e sempre andò crescendo lo stento. E dovevu essere il 
contrario. 

Ciò che nel Panegirico pare anche oggi adulazione tiene, se 
condo me, più alla forma che alla sostanza dello scritto; ed è in 
gran parte l’effetto delle dottrine letterarie dell'autore e di una 
sua naturale inclinazione all’iperbole, specialmente nella espres 
sione della lode e dell’affetto. Dovendo scrivere l'elogio di un Im- 
peratore, bisognava cercare qualche esempio illustre nella anti 
chità classica. Fortunatamente, o disgraziatamente, c'era Plinio 
che col suo Panegirico di Traiano indicava al Giordani il titolo 
e il modello del genere. Non importa che il Panegirico di Plinio po 
tesse al Giordani parere più o meno difettoso: chi sa che, misu- 
randosi con lo scrittore latino, non gli sorridesse l’idea di supe 
rarlo! Ciò che importa è che la forma del suo scritto non poteva 
essere che quella. 

Chi udendo chiamare Napoleone ?/ nostro Augusto — sovrano 
lume nato ad onore e felicità della terra — sapientissimo e for- 
tissimo benefattore degli uomini — divino spirito venuto dalle 
sedi immortali, chi non sente l’iperbole, e chi non sorride, pen- 
sando che il Giordani, se non credeva nel Dio degli ebrei, non cre 
deva certo neppure nelle Deità dei Gentili? E chi non ricorda subito il 
castus et sanctus et diîs simillimus princeps, il principem tamen 
nostrum divinitus constitutum, ed altre espressioni consimili del 
Panegirico pliniano ? Chi, leggendo de’periodi che cominciano: Le 
quali sue imprese cotante, e a noverare non che a raccontare 
difficili, meglio essendo che da noi si ammirino con riverente 
silenzio, ete.— Dirò pure, salva la riverenza alla tua Maestà, 
O Divo Napoleone, etc., chi non crede di avere davanti l’opera di 
un oratore romano di diciotto secoli fa, piuttosto che quella d’uno 
scrittore italiano dei tempi nostri? A me tutte le volte che rileggo 
qualche pezzo del Panegirico di Napoleone del Giordani torna in 
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mente il Napoleone di bronzo del Canova nel cortile di Brera. E mi 


vien fatto di domandarmi : Come mai quelli uomini, 
tanto ingegno, tanto amore e sentimento dell’arte, come mal non 
oggi capisce tanta gente che fa dei 


che pure ebbero 


arrivarono a capire quello che 
bruttissimi quadri « delle bruttissime statue? 


GIUSEPPE CHIARINI. 











CARLO TENCA 


E IL PENSIERO CIVILE DEL SUO TEMPO 


(Cont. e fine. — Vedi fasc. precedente). 


III. 


Quando, da chi li ha veduti passare, sia pure in giovanissima 
età, si torna col pensiero a que’ primi mesi del Quarantotto, che 
oramai n:lla mente di molti non destano se non l’imagine di una 
fugace meteora, si è tratti a ripercorrere una serie di eventi cusì 
portentosa, da doverla confessare unica piuttosto che rara nella 
storia del mondo. Altre e magnifiche epopee hanno dopo d'allora 
solcato di splendori il nostro cielo, fino alla rivendicazione di 
Roma; nessuna, per quanto splendida, potrebbe ecclissare quella 
prima, della quale tuttavia il ricordo, se non fosse raccomandato 
più a materiali reliquie che all’infida memoria degli uomini, par- 
rebbe vicino a svanire. 

Già i prodromi del moto per la loro origine, per la progres- 
sione diversa insieme e sincrona, per la velocità accelerata, per 
l’impeto irresistibile, erano stati meraviglia di tutti i popoli civili. 
Quella stessa iperbole colossale, quella stessa colossale inversione 
della verità storica e logica, onde il Gioberti aveva fatto degli 
ultimi i primi, dell'autorità il perno alla liberazione, e del dissol- 
vente perpetuo il fermento della rinnovata nazionalità, non erano 
senza una certa parvenza di grandezza; e un elemento di gran- 
dezza vero contenevano in questo, che ad una energia tutta mo- 
rale profetavano vittoria sulla grezza forza della materia e del 
numero. Era fatale che l'immenso equivoco neoguelfo incarnatosi 
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in Pio IX ci dovesse far piangere a lagrime di sangue; ma quelle 
porpore sacerdotali invocate e scese ad ammantare la nostra mi- 
seria circondavano intanto di una sorta d’aureola misteriosa il 
presepe di un popolo-mito, che pareva novellamente rivelarsi al- 
l'universo; e riempievano gli stessi animi nostri di non sò quale 
religioso entusiasmo, che nessun altro fomite avrebbe forse potuto 
suscitare sì pronto, sì devoto, sì irrefrenabile. Ad ogni passo, da 
quel medesimo auspice nostro che adoravamo, erano, è vero, in- 
terv nuti mòniti acerbi, i quali dicevano assai chiaro quanto fosse 
enorme il nostro paralogismo, quanta la contraddizione ingenita 
dei due termini che volevamo abbinare. Eppure, ci ostinavamo a 
vicenda con l'onestà di un desiderio santo, noi a persuaderci che 
il Santo Padre fosse con noi, egli a persuadere sè stesso che noi 
potessimo restare sudditi pacifici di Santa Chiesa. Questa gara di 
generosa ingenuità aveva pur qualcosa di onorando anche nell’er- 
rore; era l’impersonazione, non di un volgare conflitto fra prio- 
cipe e popolo, ma dell’antagonismo di due forze eterne come la 
natura; e traduceva in atto un tentativo pur nella sua insensa- 
tezza unico, il più singolare forse che mai avesse tentato mente 
d'uomo, quello di conciliare insieme infallibilità e libertà. Se l’isto- 
ria si potesse rifare, non ci sarebbe oggi chi non la rifacesse al- 
trimenti: nessuno vorrebbe più risalire così la parabola per ridi- 
scenderla; eppure non è detto che con auspicii più ragionevoli il 
vertice se ne sarebbe toccato mai. Le grandi cose sono quasi sem- 
pre a prezzo di errori grandi;e la logica dell’istoria, tutta inflessa 
da ostacoli imprevisti e polarizzata, per dir così, da ambienti mu- 
tevoli, non può somigliare a quella della ragion pura. 

Comunque ne sia, il moto riformatore, aizzato in Roma da le- 
gioni di popolo che parevano scaturir fuori dalla polvere della sua 
Via Sacra, e da Roma propagato a tutta Italia come se l’aria 
medesima se ne incaricasse, non è ancora ciò che l’epoca vide di 
più meraviglioso. Certo quelle effusioni fraterne, quelle esultanze 
ineffabili, quelle ire domate da una parola, quelle moltitudini gui- 
date da un cenno, quei crolli subitanei di vecchie istituzioni rove-» 
sciate come le mura di Gerico da una fanfara, quelle subitanee 
instaurazioni di nuovi ordini, di magistrati popolari, di milizie 
spontanee, fanno insieme il più gran crescendo che platea di teste 
coronate abbia mai udito da orchestra di popoli. Ma nei piccoli 
Stati caduchi le istituzioni erano frolle, i principi deboli o stolti, 
le armi pressochè nulle; e però non inesplicabili le nuové fortune. 
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L’epopea vera comincia colla lotta disugualissima e cruenta, con 
quella insurrezione siciliana che combatte un esercito e lo sper- 
pera e lo persegue e lo assedia e lo fuga; l'epopea ascende all'apice 
con la insurrezione milanese, con quel miracolo che non pare mo- 
derno, d'una città pressochè inerme la quale si scote di dosso in 
cinque giorni il giogo di un Imperio militare, durato invulnerabile 
per più di trent'anni. Miracolo, ho detto, che non pare moderno; 
e in verità il valore individuale che sopraffà le masse armate ci 
rimena agli antichi; se non che la Grecia medesima, dove la pro- 
dezza conquise mirabilmente il numero, non era stata mai dissueta 
dalle armi; il popolo nostro dopo lunga e molle inerzia destavasi 
eroe. Se si potesse credere quello che la scienza finora solamente 
presume, che cioè insieme con l'organismo si trasmettano inclina- 
zioni e attitudini di generazione in generazione, e le ultime venute 
condensino in sè l'eredità accumulata dalle anteriori, si sarebbe 
tratti a pensare che anche l’istoria paghi qualche volta in un giorno 
il debito di secoli, e così lo abbia allora pagato. 

Ma i portenti non durano perpetui nè diuturni mai. V'è dunque 
assai da dibattere da quella opinione formatasi in mezzo alle delu- 
sioni e ai rovesci che a quei portenti successero, e trasmessa e 
accettata quasi senza esame da molti di coloro che già possono 
arrogarsi nome di posteri; v'è molto a dibattere, dico, da quella 
opinione, la quale ai dissensi, ai partiti, alle impazienze degli uni 
e alle pusillanimi cautele degli altri, alle diversioni dei repubblicani 
da una parte, e dall'altra alle oscitanze della monarchia e de’ suoi 
acoliti appone quel rapido sfacelo che sopravenne, delle nostre 
armi e delle nostre fortune. Una estimazione sincera del'e forze, e 
più delle riserve militari dei belligeranti, ed anche solo un attento 
sguardo dato alle condizioni dei due paesi ed alle contemporanee 
vicende degli altri Stati d'Europa dovrebbe piuttosto condurci, 
cred’io, a meravigliare dei successi nostri, effimeri ma non inglo- 
riosi, anzichè della preponderanza che il nemico in breve ottenne 
sopra di noi, E però, dissipata questa malinconia dell'essere stati 
noi medesimi la principale cagione del nostro danno, credo che si 
riuscirebbe a un più equo giudizio anche intorno alle opinioni ed 
ai diportamenti di coloro che, sia per avere seduto in pubblici uf- 
fizi, sia per avere esercitato il ministero della parola o della penna, 
ebbero in quei fortunosi tempi qualche parte al governo e all’ in- 
dirizzo della cosa pubblica. 

Uomini usciti da un così laborioso, tenace, ardito, ma insieme 
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sagacissimo esercizio della mente e della volontà come fu la pre- 
parazione letteraria e civile del Quarantotto, non possono a priori 
essere sospettati di subitanee intemperanze, e non ne furono rei. 
Lascio stare quell’intuito di sottintesi, quella straordinaria e fin 
soverchia abilità di compromessi, quell’arte infinita di velature, cui 
mercè, rabberciando a statutarii i principati più assoluti, s'era a 
poco a poco in tanta parte d’Italia venuti a capo di trasformare il 
paese da campo trincierato di ringhiose polizie in campo franco 
di genti federate e perpetuamente acclamanti e festanti; lascio stare 
il magnanimo abbracciarsi delle più gloriose emulazioni, un tempo, 
ahimè! non immacolate di sangue fraterno, al prorompere di quel- 
l'unico grido, allo scattare di quell’unico nome, Italia, Italia, idolo 
di tutti i cuori, segnacolo in vessillo per tutti. Ma anche quando 
si fu entrati nel periodo dell’azione più vigorosa e si corse, alle 
armi, le insurrezioni di popolo non conobbero altro ideale. Era 
il tricolore italiano quello che Sicilia, a giorno indetto, a martellar 
di campane, levava contro la tirannide; era nel nome della co- 
mune patria che Milano e Venezia, riscosse, indignate, ingigantite, 
fugavano lo straniero, il dì stesso in cui gliene venivan porte lu- 
singhe subitanee e magnifiche di libertà. E tra i fuorusciti medesimi, 
i più ostinati sempre nell’ire, s'era visto con mirabile esempio il 
difensore di Montevideo offrire per l’Italia la spada a un ponte- 
fice, come più tardi era per offrirla ad un re; s'eran visti convenire 
in uno a Parigi e segnare la tregua di Dio il Mazzini e il Canuti 
col Mamiani e col Gioberti, sotto gli auspizii del più incande- 
scente ma più leale patriota che sia stato al mondo, di Giuseppe 
Ricciardi. 

In questi sentimenti,in questi propositi che volevano dire unione, 
concordia, abnegazione d’ogni credo di scuola e di setta davanti 
alla maestà della patria, uscita allora allora dal suo sudario ma 
tuttavia sospesa tra morte e vita, persistevano, si può senza esitanza 
affermarlo, anche dopo la divina ebbrezza di cinque giorni di bat- 
taglia e di vittoria, i più giovani e più ardenti di quell’intellet- 
tuale manipolo, in mezzo al quale il nostro Tenca già aveva cre- 
dito e voce. Le prime pagine del XXZ/ Marzo, di quel monitore 
della Rivoluzione trionfante dov’egli teneva la penna, non sì tosto 
sfogati gli osanna e gli abbracciamenti e le esultanze e le lagrime, 
non dànno altro suono che questo: Guerra all'Austria! A guerra +f 
vinta il deliberare, il risolvere, il costituire il nostro assetto po- si 
litico. Certo, se il concetto era, teoricamente, inoppugnabile, così 
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attuato come non poteva a meno di essere da un governo esi- 
tante, da un popolo inesperto, da milizie senza coesione, non con- 
feriva guari a celerità, a intensità, ad unità di comando. Un dit- 
tatore militare avrebbe valso meglio d'ogni logica e d'ogni dottrina, 
Ma dove era l’uomo? Capitano ed arbitro supremo non avrebbe 
potuto essere se non quel principe, il quale gittava il maggior nerbo 
di soldati, insieme forse con la sua propria corona, sullo scacchiere 
di guerra; ma quel principe era per molti ancora un mistero tra- 
gico, dentro al quale battagliavano l’Arimane e l’Oromaze d'Italia; 
non aficora Oporto ne aveva fatto venerabile, col suo serto di 
spine, la testa pallida, pensosa e canuta. Il Piemonte non aveva 
strappato che a fatica le proprie libertà; e intanto era sopravve- 
nuta la rivoluzione di Francia, e quell'apparato di repubblica, se 
anche estemporaneo e non punto solidamente piantato, aveva ri- 
desti antichi amori, seminate perplessità nuove, suscitato, così nei 
fautori di quegli ordini popolareschi come negli avversarii, reci- 
proche e inevitabili diffidenze. Tutta Europa era sossopra; i de- 
stini di tutti i popoli, le evoluzioni e l'ordinamento finale di tutti 
gli Stati, in sospeso; e in difetto d’ un cavaliere abbastanza audace 
da inforcare gli arcioni e sospingere volente o nolente alla vittoria 
colei che non era già fatta indomita e selvaggia, anzi troppo di 
sè stessa dubbiosa ed incerta, unico spediente poteva parer que- 
sto, che le parti politiche, datasi reciproca malleveria, tacessero 
durante la prova dell'armi, e lasciassero alla coscienza pubbl'ca il 
tempo di maturarsi. Certo anche a questo si voleva una virtù mag- 
giore d'ogni esempio; ma forse che maggiori d'ogni esempio non 
erano già state le tacite concordie, le simultanee riscosse, le inau- 
dite fortune? 

Tale, ad ogni modo, fu il convincimento del Tenca; è noi, 
senza poter affermare che siano formatamente sue le parole, non 
dubitiamo di riconoscere in queste del X.X// Marzo, ancora che 
dall'ambiente rincalorite oltre il solito, il suo esatto pensiero: 

€ La prima bandiera che ci fu dato inaugurare sulla più ec- 
celsa vetta del Duomo il di della vittoria fu la bandiera tricolore, 
il nostro labaro, il sacro simbolo della patria comune, dell’Italia 
una e sola; questa stessa bandiera, sposata al Leone di San Marco, 
sventola adesso sulle antenne e le cupole dell'antica regina dei 
mari; questa bandiera, associata alla Croce sabauda, insegue oggi 
sui campi di Lombardia le orde fuggenti dei Barbari; sotto questa 
bandiera ha vittoriosamente pugnato Sicilia ; a lei benedisse Pio IX: 
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a lei dall'Alpi al Faro mandano tutti i figli d’Italia inni di gioia 
ed'amore. Per ora dunque, e fino a che si maturino i grandi eventi, 
la linea di condotta è pel Governo Provvisorio tracciata in modo 
evidentissimo: prima di ogni altra cosa guerra all'Austria, guerra 
come dicevano gli avi nostri, guerra a oltranza: e in questo in- 
tendimento, accordo perfettissimo e cordiale col re magnanimo, il 
quale da noi chiamato accorse in nostro aiuto, bene comprendendo 
che tutte le parti d'Italia vivono della stessa vita, che nessuno di 
noi è sicuro finchè il nemico sta accampato sul territorio del nostro 
vicino, che appena la chiostra dell’Alpi è difesa sufficiente per 
tutti... Durante la guerra e fin d'oggi preparare le leggi elettorali 
per la futura convocazione dell'assemblea costituente, la quale è 
già deciso che debba, come doveva necessariamente, emergere dal 
voto libero e universale. E intanto rammentare sempre a sè stesso 
e al paese questo grande pensiero, che se la guerra attuale contro 
l'Austria è guerra italiana, non guerra lombarda o piemontese, così 
giova altamente sperare che anche la quistione politica abbia ad 
uscire da questi angusti confini di Adige, Mincio o Ticino. » 

Ma così al Governo Provvisorio non parve: e « trascinato, 
come esso medesimo confessò, in mezzo alle distrazioni d’ inces- 
santi dispute politiche, e costretto a difendersi ogni giorno dall’in- 
sistenza delle più divergenti opinioni » disdisse « quella neutralità 
che aveva proclamata per poter essere un governo unicamente 
guerriero ed amministratore; » invocò la necessità suprema di una 
concorde ubbidienza, la urgenza che si ottenesse un posto nel con- 
sorzio delle nazioni; e col decreto del 12 Maggio invitò ciascun 
cittadino a dichiararsi a suffragio palese, o per la immediata fu- 
sione, così l’infelice parola diceva, col Piemonte, o per la dilazione 
del voto. 

Fortuna delle forme e delle parole curiosissima a considerarsi, 
e non senza un'alta significanza se vi si ragguagli la condizione degli 
spiriti a un dato momento! Plebisciti ed annessioni provocavano, 
pochi anni dopo, da tutta Italia una acclamazione concorde; la 
fusione e la sottoscrizione empierono allora di sè i registri, ma di 
sarcasmi il paese. Il Tenca, serbando a sè stesso fede più che alla 
propria fortuna, cedette incontanente altrui la direzione del X.X// 
Marzo: e il suo nome, che non era voluto uscire a mera pompa 
fino a quel giorno, venne fuori aperto nell'Italia de? Popoto a sug- 
gello delle sue persuasioni. 

E anche qui è da rendere alla verità un’altrà testimonianza 
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e un’altra giustizia. Quando si rilegge a mente pacata il documento 
con cui quel giornale, poi tramutato in periodico, imprendeva a 
spiegare gl’intendimenti suoi, e di quell’Associazione Nazionale Ita» 
liana, la quale a Parigi aveva testè promulgata la più ampia e 
meno dogmatica delle fratellanze, non si può a meno di ricono- 
scere, drappeggiato e levato in alto solennemente, come solevasi, 
nel pallio dell'apostolo, ma scolpito con rigidità onesta di patriota, 
un simbolo al quale nessuno ha da rammaricare d’avere acceduto: 

« Noi siamo, vi si diceva, dichiaratamente e prima d’ogni altra 
cosa Unitarii. Noi respingiamo l'Unione, voce equivoca, non defi- 
nita, che usurpa le forme e tradisce l’anima del concetto italiano, 
sostituendo al futuro un rimaneggiamento nelle condizioni del pre- 
sente, al trionfo dell'elemento nazionale una transazione d’accordo 
fra gli elementi provinciali che costituiscono attualmente il paese, 
Noi respingiamo, se pur esiste, come anarchico, retrogrado e nega- 
tivo d'ogni missione, d'ogni potenza, d'ogni progresso italiano, il 
progetto che concedendo predominio all'elemento locale, ricondur- 
rebbe l’Italia alle repubblichette dell’evo medio. Noi respingiamo la 
proposta di una Dieta italiana, che, mandataria di principi o di Stati, 
come anch’oggi sono, politicamente divisi, non potrebbe che co- 
struire ordinato il federalismo, e dare autorità di sanzione legale al 
fatto transitorio dell’oggi. L'assemblea del popolo italiano può sola 
sciogliere il nostro problema... Noi combatteremo dunque inesorabili 
per l'Unità: unità non foggiata su norme francesi, o altre che con- 
fondano l'unificazione politica coll’estremo concentramento ammi- 
nistrativo; ma quale il senno italiano l'ordinerà: unità nella quale 
armonizzeranno in concorde sviluppo i due soli naturali eterni ele- 
menti di vita che fermentino in un paese, la Nazione e il Comune; 
nella quale una Metropoli, un Patto, una Rappresentanza, un Eser- 
cito, un’ Educazione nazionale, un Diritto civile e penale uniformi 
faranno l’Italia attiva e potente di progresso all’interno, rispettata 
al di fuori; e centri consultivi, amministrativi, costituiti siccome 
ganglii nel corpo umano, nelle grandi provincie, manterranno lustro 
e attività alle città che oggi primeggiano capitali, e assicureranno, 
per contatto regolare colla Rappresentanza, soddisfacimento ai bi- 
sogni, ai voti locali.» 

E il Manifesto continuava ribattendo le accuse d’utopia cogli 
esempii dei prodigii recenti, tratteggiando più da presso il va- 
gheggiato edifizio, confessando infine che il suo nome proprio era 
quello idoleggiato nei sogni della gioventù & dell'esilio: Repub- 
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blica. «E nondimeno — prorompeva — noi lo ripetiamo; noi siamo 
prima d'ogni altra cosa unitarii; e s'altra via più sicura e spedita 
di raggiungere l’unità della patria ci fosse offerta... se un principe 
italiano, sentendo tutta quanta la santità del concetto, abbracciando 
in una sublime intuizione di genio e d'amore, doveri, voti, speranze, 
ostacoli e mezzi per vincerli, e la gloria eterna e la pace ineffabile 
che viene da un’alta missione compita, si facesse incarnazione, ini- 
ziativa vivente dell'impresa urificatrice italiana — se questo prin- 
cipe... al grido immenso che ventiquattro milioni d’italiani innalze- 
rebbero, si levasse e dicesse: Io sento maturi i tempi per l’ unità 
della patria; intendo o Italiani il fremito che affatica l'anime vostre, 
su sorzete, io precedo... io lacero nel nome di Dio e dell’Italia i vec- 
chi patti che vi tengono smembrati e grondano del vostro sangue; 
io vi chiamo a rovesciare le barriere che anch’oggi vi tengono di- 
visi, e ad accentrarvi intorno a me vostro duce, pronto a cadere 0 
avincer con voi — chi tra noi non scenderebbe soldato nelle file 
dell'esercito suo? chi non griderebbe ai fratelli: ecco l’eletto della 
Nazione? » 

Tali erano, così parlavano i faziosi d’allora. Venne giorno che 
quel principe da essi invocato si levò; e uomini che avevano sot- 
toscritta quella professione di fede poterono, adempiendola con 
fede illibata e con sicura coscienza, sedere deputati in Parlamento 
e ministri nei Consigli della Corona. 

Ma quel giorno era di là da venire. Gli eventi, invece, preci- 
pitavano. Le incertezze dell'indirizzo politico s'erano ripercosse 
nella titubanza delle armi patrie, illustrate sì da belle fazioni, ma 
lente alle mosse e dell’obbiettivo incertissime; niente s'era fatto 
in mare se non mostrarsi, l’istessa cavalleresca cortesia che s’in- 
gegnava di risparmiar» ai popoli le calamità della guerra, l’istessa 
ansiosa sollecitudine che si sforzava di coprir le città, accelera- 
vano la rovina. Mai con più alta iattura non s'era sentito e provato 
di quanta importanza sia, secondo dice il Machiavelli, « a quelli 
che governano gli eserciti lo avere l’animo libero e spedito e senza 
altri estrinseci rispetti. » Mezza Italia, del resto, era fatta imbelle, 
non di propositi ma di opere, dalla inevitabile secessione di Si- 
cilia, dalla defezione del re di Napoli, dagli andamenti equivoci 
del Granduca, dalle aperte riluttanze del papa, non meno imme- 
more della spada di Giulio II che delle folgori d’Ildebrando, e 
tutto omai capofitto nella cella di Pier da Morrone, l’impersuasibile 
romito. Milano cadde, e l'Italia piombò tutta quanta in quella 
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scomposta vicenda d’impeti febbrili e di querimonie vane, di ste 
rili agitazioni e d’angosciose disperanze, d’errori trascorrenti fino 
alla colpa e di virtù indarno spese contro la fortuna, che suol 
tener dietro alla delusione infinita d’infinite speranze. Una città 
sola, quella che per mitezza di costum» pareva dover essere la 
più aliena da subitanee energie, ma che non per nulla i secoli 
avevano educata alla virtù dell'obbedire, Venezia, trovò chi le 
comandasse; lo riconobbe, lo accettò, e seppe, in faccia al nemico 
e in faccia al mondo, proclamare unica salute la resistenza: par 
tito degno non di rètori ma d’uomini, il quale in sè veramente 
chiudeva tutto l'arcano dell’avvenire. 

Se non che Venezia, pur maturando il più grande forse, é 
certo il più salutare esempio all'Italia, non poteva altro che 
resistere: la sua difesa era a prezzo di quell’isolamento medesimo, 
che, sino all'ora suprema dei disastri, l'aveva tenuta fuori dal 
vivo della lotta. Il centro naturale di gravitazione era altrove; 
era là dove è stato per l’Italia sempre, dove, per una illusione da 
sonnambuli, « il ferro nella piaga » ci era parso vessillo di sal- 
vazione. Come mai, con lo straniero tornato padrone della valle 
del Po, col Piemonte, unico Stato veramente militare d'Italia, ri 
dotto a un’impotenza prossima a soggezione, con Napoli ridive- 
nuta, in mano a una dinastia fedifraga, baluardo di reazione e 
di tirannide, coll’ancipite destreggiare di un arciduca d'Austria in 
Toscana, come si potesse da patrioti di polso perorare, negoziare, 
operare di quei giorni fervorosamente per convergere verso Roma 
così disparati elementi e per accentrarveli a un simbolo solo, par- 
rebbe a noi lontani inesplicabile, se quell’incantato simbolo, co- 
munque lo si chiamasse, dagli uni Assemblea, dagli altri Dieta, dai 
più, ma non sempre con univoca significazione, Costituente, non 
fosse stato una sorta di forma embrionaria, di testimonianza in- 
consapevole, di spontanea e fatidica confessione del supremo po- 
stulato di nostra storia: l'Italia non poter esistere se non a patto 
di essere una, e una non poter essere, nell'unità non poter que 
tare, che in Roma, ritrovando nella città dei fasti consolari, im- 
periali e cattolici, non più il caput mundi, ma il suo proprio 
capo. 

Questa necessità, piuttosto intuita che intesa, fu così potente, 
da persuadere incontaminati uomini, e primo il Mamiani, a sob- 
barcarsi in Roma all'immane carico della cosa pubblica, vincendo 
persino il ribrezzo del varcare una soglia contaminata. Questa né= 
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cessità fu così potente da innamorare patrioti d'ingegno acuto e 
d'alto animo, primissimo il Montanelli, d'una utopia che parve 
trovato sagace: « Colla Costituente, scriveva il Montanelli al mi- 
nistro di Toscana in Roma, tutto sarebbe rimediato: avremmo un 
fatto italiano, senza metter fuori alcun principio che ci compro- 
mettesse. Il papa non si dichiarerebbe decaduto da’ suoi diritti, se 
non che a suo tempo dalla Costituente, bastando la separazione 
del governo civile dall’ecclesiastico. I repubblicani non farebbero 
colpi di mano. Li Albertiani sarebbero temperati nelle loro ambi- 
zioni dinastiche. Tutta l'Italia centrale si troverebbe intanto riu- 
nita in un solo concetto: e ancorchè non vi fossero deputati pie- 
montesi e napolitani, un congresso de'deputati dell’Italia centrale, 
a'quali si unirebbero quelli della Venezia e della Sicilia, sarebbe 
un fatto immenso. » Certo, a noi che ragioniamo a distanza di 
trentasette anni, nudriti della esperienza e delle disillusioni di quasi 
mezzo secolo, questo concetto di un’assemblea senza Piemontesi e 
senza Napolitani somiglia peggio che eresia, e benediciamo l’av- 
yersità stessa, che ci ha cavati di siffatte ambagi e rimessi in car- 
reggiata. Ma troppo facile è farsi belli del senno di poi. Napoli, 
a que’giorni, non contava più; Piemonte dopo l'armistizio era 
disfatto, e vie più irreparabilmente parve essere dopo Novara; la- 
cerata la Toscana dalle fazioni, di vivo non restavano se non 
Roma e Venezia, ritemprate dal pericolo istesso che restituiva loro 
l'invidiata missione di combattere per l’indipendenza, e, quan- 
d'anche in realtà fosse il reggimento loro diversissimo, redimite 
amendue dell'antica gloria e del rinnovato nome di repubblica. 
Lunge dunque dal sembrare parzialità verso i più accesi, il voler 
serbata l’ultima parola alla Costituente poteva allora essere e fu 
tenuto da molti siccome temperato consiglio. 

Questo partito, in un giornale che dalla Costituente appunto 
intitolavasi, propugnò di que’ giorni anche il Tenca, insieme con 
assai valenti giovani lombardi che avevano riparato in Toscana. 
Se non che il troppo breve internodio concesso loro dalla fortuna 
tra due catastrofi, dico tra quella che aveva spento in Milano il mas- 
simo focolare dell’indipendenza e quell’altra che a Firenze soffo- 
cavane sotto il tallone austriaco poco men che l’ultima favilla, 
non lasciò ad alcuno abilità di manifestare, se non tumultuariamente, 
voti, aspirazioni, pensieri; e piuttosto si può dire che valesse, con 
lo spettacolo di loquaci e sterili effervescenze, d’infauste conten- 
zioni di parte, di torbide e scapigliate passioni, a maturare nei 
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loro animi virili, non già la rassegnazione dei codardi, ma il senno 
dei forti e tenaci. 

Roma intanto, insidiata, investita dalle armi di un’altra repub 
blica, risarciva col vigore delle difese il nome italiano; Venezia al 
vanto dell’intrepidità e della perduranza aggiungeva quello anche 
più raro dell'ordine e della disciplina, serbate incolumi, o quasi, in 
mezzo a disperate calamità che avrebbero stanca ogni altra pazienza. 
Ma l'una e l’altra caddero; e anche quella striscia di luce che 
avevan lasciata dietro di sè parve perdersi nella notte procom: 
bente di nuovo su quasi tutta l’Italia, anzi su tutta quasi l'Europa; 
tanto rapido era stato il soggiacere del Parlamento germanico alle 
armi prussiane, della virtù magiara all’autocratica mole moscovita, 
delle velleità popolari alle tradizioni della Santa Alleanza, tornate 
ad assidersi su tutto il vasto paese che si stende dal Reno al Da- 
nubio. In Italia quanto restava di vita politica pareva ridursi, come 
ad unico asilo, in Piemonte; ivi patriziato, intelligenza, lavoro, gio 
ventù, reliquie d'armi e fervore di cuori, tutti gli elementi vivie 
vitali convergevano in uno; e nell’operoso raccoglimento imposto 
dall’avversa fortuna venivasi apparecchiando quella mirabile chili. 
ficazione di un popolo di esuli fatto a imagine della patria, che non 
era potuta riuscire nelle ebbrezze della fortuna seconda. 

Se v'era qualità d’uomini, a cui quell’ospizio fraterno dovesse 
tornare, in mezzo all’oscena tempesta dei casi, provvidenziale, senza 
dubbio erano quei giovani, i quali, potendo dire come il savio antico 
omnia bona mecum porto, da nessun interesse materiale richia 
mati alla terra nativa, sicuri anzi di non trovarvi; sotto un simula 
cro d’amnistia, che un perenne e astioso sospetto, vedevansi invece 
aperto dinanzi nell’asilo delle italiche fortune un libero teatro al- 
l'operosità dell'ingegno, e insieme anche il solo spiraglio di una 
meno travagliata esistenza. Uomini maturi d’anni, gravi di famiglia 
e di private bisogne, potè di que’ tempi richiamare a casa, oltre alla 
voce degli affetti, l’imperio delle domestiche necessità; per i giovani 
nelle condizioni del Tenca il ritorno non può essere avuto in conto 
che di austera abnegazione, di meditato proposito, di longanime sa 
grifizio. Altri tornarono, fermi di addirsi al lavoro segreto delle fra- 
tellanze, riannodate, rincupite, riaccese di ardente passione; egli 
alzò la mira a un intento tutto suo proprio, e non però meno fervi 
damente inspirato dalla devozione alla patria; assai meno dramma- 
tico in apparenza, non meno ardito e non meno periglioso nel fondo: 
raccogliere quella parola sublime di Daniele Manin, quando alla sua 
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Venezia già straziata e vinta diceva: « Ciò che sarà sempre in no- 
stro potere è di mantenere intatto l'onore della nostra città. A noi 
s'appartiene di conservare ai nostri figli questo patrimonio, forse 
per un giorno vicino! A noi di vegliare su questa opera gloriosa, 
senza la quale tutto ciò che è stato fatto sarebbe perduto. » E l'onore, 
per Milano soggiogata, come per Venezia allo stremo, era nell’in- 
violata dignità del vinto, che soccombe, ma non patteggia la propria 
vergogna. 

Qual forza, quale strumento, quale influsso poteva mai lusin- 
garsi di possedere, per bastare a tanto, un giovane, non illustre, non 
ricco, non arbitro che del suo pensiero e della sua penna? Qual 
varco a così fragili armi poteva mai offerire quella corazza d'acciaio 
che la conquista s'era testè riallacciata con sì fiera baldanza ? Biso- 
gna, prima di rispondere, mostrare un poco che inaudita cosa la 
restaurata dominazione austriaca si fosse. I fatti, che entrarono da 
un pezzo nel dominio della storia, sono d'insegnamento a tutti e 
d’ingiuria a nessuno. 

In Austria, un principe nuovo s'era imbattuto in un ministro 
audace, punto in fastidio di fare, disfare e rifare statuti, pur di mo- 
strarsi abile e forte schermidore in servigio del suo sovrano. Anti- 
quata era parsa la politica del principe di Metternich, che senza 
ambagi teneva in rigorosa dizione tutte le stirpi dell’ Impero, coscri- 
vendole nell'esercito a vigilarsi a vicenda; il principe di Schwart- 
zenberg ideò politica nuova: convitare tutte codeste stirpi, ma sotto 
il pugno di una vigorosa centralità, a un’imbandigione affatto inu- 
sata di lautezze parlamentari; però, senza mettere altrettanta cura a 
far che ciascuno trovasse intorno al desco un seggio ove adagiarsi 
a suo grado. Desser pure di gomito nei vicini, s'accapigliassero, 
mutassero in mischia il banchetto, tutto questo sarebbe tornato a 
capello per dar occasione all'ospite di sparecchiare. E di questa 
guisa, come la Costituzione ottriata del 4 Marzo aveva dispersi i co- 
nati di Kremsier, così passò anch’essa sotto un frego di penna il 
20 Agosto del 1851. Di acquisito non restava se non quell’abolizione 
delle servitù feudali, che, svecchiando l'Impero, aveva finito di 
scrollare in suo pro le obliterate baronie slave e tedesche. Ma di 
tutto codesto armeggio fattosi di là dalle Alpi, quella regione d’Italia 
che subiva l'occupazione come un mero fatto di guerra non aveva 
risentito nè tampoco voluto risaper nulla. La riforma delle giurisdi- 
zioni erìli, ch'era per essa omai storia antica, non la toccava punto; 
e le riforme statutarie andava da sè che comparissero pro forma 
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nel bollettino delle leggi e ne scomparissero, radiate da altri rescritti, 
senza alterar nulla alla realtà delle cose; le quali la necessità logica 
della conquista compendiava tutte in due parole: autocrazia mi- 
litare. 

Ogni detenzione d'arme e di segni rivoluzionarti puvita per 
giudizio statario, di morte; d'ogni tentativo di disordine respon 
sabile col cittadino il Comune; ogni imputato di delitto di Stato o di 
trasgressione politica, sottoposto alla giurisdizione militare ed alle 
leggi militari; le perquisizioni domiciliari ad arbitrio della polizia; 
ad essa « la cognizione e direzione dello spirito pubblico in tutti i 
ceti della popolazione, come pure delle opinioni e la sorveglianza 
sulla stampa. » E taccio assai più stravaganze, partorite al solito 
dal dispotismo quando ha paura. Strana anomalia in paese dove per- 
sino il riposo domenicale tornava ad essere per ordinanza imposto, 
la censura preventiva non era stata ristabilita ; anche i censori forse 
s'erano avuti in conto di collegio troppo dottrinale; miglior av» 
viso era parso che il permettere, il sospendere, l’abolire ogni pub- 
blicazione fosse a beneplacito della spada. E a commento stava il 
Codice penale militarmente applicato per giudizio statario; un Co- 
dice secondo il quale, non che la parola, diventava in certi casi de- 
litto capitale il silenzio, la mancata delazione, per esempio, da padre 
a figliuolo e da moglie a marito; un Codice secondo il quale, non 
per avere scritto o stampato, ma per avere solamente avuto fra 
mano stampe giudicate rivoluzionarie, Dottesio saliva il patibolo; e 
Vincenzo Maisner, perchè trovato possessore di un giornale che ri: 
produceva a maniera di facsimile una cartella del prestito di 
Mazzini, era a titolo di grazia mandato a trascinare per dieci anni 
quattordici libbre di ferro in un ergastolo di malfattori comuni. 

Schiacciata dal peso delle imposte, dai disavanzi della carta- 
moneta, dagli accatti forzosi, dalle contribuzioni di guerra, stre 
mata dall’esodo di molta gioventù raminga in terre meno infelici, 
di molti patrizii e abbienti ai quali o era negata o pareva infida 
l’amnistia, o incomportabile una vita d'inerzia, di tribolazione e di 
sospetto; ridotta dallo spettacolo miserando delle sciagure private e 
pubbliche a quell’attonitaggine che pende incerta fra la disperazione 
e l’apatia; la popolazione sedentaria e per gran parte bottegaja e 
meccanica che rimaneva, era di necessità astretta a ripigliare, cogli 
occhi ciascuno al mestier suo, le faccende usuali. Duravano nella 
memoria recenti le efferatezze della sanguinaria repressione, a cui 
Brescia, dopo dieci giorni di battaglia, avea soccombuto; tratto 
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tratto veniva a ridestarle, in persona di qualche malcapitato, il tuo- 
nar della polvere e del piombo; alla placidità degli antichi presidii 
era sottentrato il fare altezzoso, crucciato, ostile, di truppe che si 
sentivano in terra nemica; e perchè odiosa con esse ogni comu- 
nanza, scarsissima anche era la frequenza ai pubblici convegni, 
scomparsa fin la letizia dei ritrovi privati; un velo di lutto incom- 
beva sul paese, e insieme un senso di stanchezza profonda. Era fa- 
cile intendere che, se il pericolo d’impensate lusinghe non soprave- 
nisse, il paese durerebbe silenzioso e fiero; ma era anche non mala- 
gevole il prevedere che, sfidato di prossima riscossa, si sarebbe fa- 
cilmente stizzito contro chi la volesse pazzamente affrettare. Era un 
grande malato il nostro popolo, e intorno al suo letto di dolore biso- 
gnava apparecchiare i rimedii, e camminar piano. 

Con questi auspicii, Carlo Tenca pensava e imprendeva a pub- 
blicare un giornale. Non poteva più essere una dotta Rassegna, che 
arari intervalli ammannisse a un pubblico eletto argomenti di me- 
ditazione; o se anche studii di lunga lena vi si annidassero, biso- 
gnava che la forma, gli andamenti, le spezzature facessero di ren- 
derli tollerabili a gente affaticata insieme e frettolosa. Bisognava es- 
sere pratici a un tempo e idealisti; vivere la mesta vita di ogni di, 
non ricusando di mescolarsi degli interessi onesti e delle materiali 
necessità del paese, salvo di non metter parola mai che suonasse ac- 
cettazione del dominio che subivamo; e in pari tempo, nè questo era 
certo il più difficile, lasciar balenare davanti agli occhi dei giovani, 
lasciar cadere come fruttuosa semente nei loro cuori quella spe- 
ranza, o per lo manco quella fede, che non era spenta nei nostri. 
Bisognava raccontare dei fatti generali del mondo quello che qualun- 
que gente, la quale non volesse inselvatichire, doveva pur conoscere; 
ma farlo senza tampoco addarsi che per noi un Impero d’Austria e 
un imperatore esistesse; bisognava restituire invece alla madre pa- 
tria ideale questa sua figliuola derelitta, testimoniando perpetua- 
mente coll’istoria, colla economia pubblica, coll’idioma, colle let- 
tere, cogli istituti civili, coll’arte, l’intima parentela nostra verso le 
altre genti italiane; e della vita loro, e massime di quella che s° agi- 
tava in terra libera, riverberando su questo misero nostro suolo 
quanto più si poteva di calore e di luce. Ma tutto codesto bisognava 
farlo, se si poteva, senza essere còlti in flagrante delitto di Stato, e 
senza dar del collo in quell’inciampo ch’ era sottentrato per noi alla 
leggendaria spada di Damocle, e che poteva anche volgarmente 
chiamarsi capestro. 

Vol. LIMI, Serie Il — 16 settembre 1885. 
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Non so se l’amico e capofila nostro pensasse a quella bella 
leggenda indiana degli Acvini, che il nostro De Gubernatis ci ha, 
molti anni dopo, così dottamente e amorosamente illustrata; dove 
si vedono cotesti Acvini, « i solleciti, i penetranti, secondo suona 
la parola, aggiogare il proprio carro per la figlia del Sole, che vi 
sale su, e arriva alla mèta vincendo la corsa. Essi distruggono 
avanti a lei le città demoniache, ossia le tenebre mostruose della 
notte; il loro tempo, dicono i Veda, è prima e dopo la notte, pros- 
simo al manifestarsi della luce; il tempo che sta in mezzo a loro 
è tenebroso; il tempo luminoso appartiene al sole; il loro tempo 
è al levarsi e al tramontare del sole. Essi hanno la giovinezza, 
essi sono giovani, uno de’loro miracoli più belli sarà quello di 
ridare la giovinezza ai vecchi; sono agili, sono forti, e assistono 
nelle pugne i combattenti assicurando loro la vittoria; essi amano, 
e però assistono chi ama; sono sani e restituiscono la salute agli 
infermi... » E così, via via, la leggenda indiana. Ma forse il nostro 
amico si contentava di quel leggiadro mito dei Dioscuri, che la 
Grecia, tòltolo di là appunto, ha vie meglio raggentilito come so- 
leva d'ogni cosa, favoleggiando che, di quei lucidi fratelli di Elena, 
l’immortale volesse sbocconcellare dì per dì la immortalità sua, 
pur di averne partecipe il fratello mortale. È anche possibilissimo 
che nè a Dioscuri nè ad Acvini non pensasse affatto il nostro prin- 
cipale — così, a maniera di operai, solevamo chiamarlo —, poichè 
a dirla schietta, egli da buon lombardo de’ suoi tempi non soleva 
mescolarsi di mitologia se non fosse per riderne, scandendo i sa- 
poriti versi del Porta. Ma ai grigi albori della campagna lombarda 
egli di sicuro pensava, a quegli albori che succedono alle lunghe 
notti invernali, lunghi anch'essi, plumbei, incerti ancora tra la 
notte e il giorno, tra il fosco e il sereno; fino a che una buona 
raffica marzolina si levi, dissipi la nuvolaglia, e, dando ragione 
alla speranza, annunzii il prossimo sole. Fatto sta ch'egli ci invitò, 
in pochi amici, a compilare con lui un foglio settimanale; e che 
questo figliuolo della ventura fu battezzato I! Crepuscoto. 


IV. 


Formano la collezione del Crepuscolo due volumi in foglio ed 
otto poderosi volumi in quarto di più di ottocento pagine l’uno; 
e si può, senza paura d’essere parziali, affermare che difficilmente 
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yerrebbe fatto di trovare una pubblicazione ebdomadaria altrettanto 
densa distudii severi, meditati, longanimi, altrettanto vasta d’àmbito 
e di concetto. Dal vertice delle scienze fisiche e naturali scendere 
fino alle innovazioni tecniche più recenti; dalle tèsi più alte della 
economia e della scienza civile alle applicazioni più speciali e pra- 
tiche; dai sommi principii d'ogni letteratura e d’ogni arte alla re- 
censione degli sperimenti e prodotti loro si può dire quotidiani; 
dalle più remote indagini, infine, della etnografia, della linguistica 
e della storia alle più vive e palpitanti ansietà di una protratta 
vigilia: tutto questo parrebbe veramente che non si fosse potuto 
senza un'andatura tanto sciolta, da riuscire il più spesso dinocco- 
lata, per non dire sciancata affatto. Accadde addirittura il contrario. 
La fisonomia tipica di quel singolare fenomeno di cooperazione mo- 
rale consiste in una coesione di parti così intima, in una solidarietà 
d’'intendimenti così assoluta, in una seguenza d’intonazione così 
costante, da doversi piuttosto appuntare di soverchia uniformità, 
che non di troppo varia fattura. Vi si può, è vero, fino a un certo 
punto riconoscere l’effetto di una educazione comune, l’impronta 
univoca data alle menti dalle dottrine succhiate insieme, dalle vi- 
cende insieme percorse; ma nessuna omogeneità di spiriti sarebbe 
bastata a tanto senza una mano tenace, vigorosa, dittatoria, da 
vero e forte pilota, che, impugnato il timone e drizzata la prora del 
navile a lontanissima riva, non patisce al suo bordo umori di sorta, 
e vuol che si fili via senza dispute, nè distrazioni, nè diversione 
nessuna. 

Se non che, un altro punto anche più singolare e più degno di 
meditazione è codesto: come mai una lettura così seria, così austera, 
così deliberatamente aliena da tutti i cincischii, da tutte le sedu- 
zioni e da tutte le illecebre, potesse, in tempi già troppo per sè 
melanconici, conciliarsi gli animi, e finir con esercitare una vera, 
diffusa, e, per quanto tacita, altrettanto intensa e indisputata domi- 
nazione morale. Quando si girano gli occhi intorno e si vede oggidì 
gran parte della stampa dicervellarsi a cercare le droghe più salaci, 
gli scandali più mordenti, le botte più rimbombanti, gl’intrugli più 
velenosi, e fare a chi ne scaraventa in piazza più presto e di più; 
quando, se a quattr’occhi si domanda a’ pubblicisti migliori il perchè 
da tanti fogli proscrivasi ogni serio esercizio di raziocinio come il 
peccato, e’ si sentono nell’ora delle confidenze ingenue gemere, 
ahimè! sulla necessità inesorabile di secondare i pravi gusti del 
pubblico, davvero s'è tratti a chiedere se questo pubblico sia d’altro 
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paese, d’altra stirpe, d’altro stampo da quello che un quarto di 
secolo fa gustava tutt'altro pascolo: e non si può a meno di pen- 
sare che questa pianta uomo, al modo istesso che più d'ogni altro 
organismo è atta a sostenere ogni differenza di clima ed a pigliarne 
assuefazione, così anche è suscettibile di arrendersi a ogni diffe- 
renza di temperie morale; non si può a meno, dico, di pensare 
quanto gran parte di responsabilità pesi, quanto di merito e quanto 
di colpa ricada su quelli, che, pigliandosi uffizio se non di educa- 
tori certo d’interlocutori quotidiani, così potentemente conferi- 
scono ad apparecchiare ai contemporanei un ambiente sano o 
fradicio, vivificante o mortale. 

Ci si risponderà, lo sappiamo, che un giornale non può star 
sul grave come una rassegna; ma giornale e non rassegna era, 
replicheremo, il Friw/?, che a’ tempi medesimi del Crepuscolo, senza 
guari averne la densità nè la mole, ebbe meritamente sèguito e re- 
putazione in buona parte d’Italia, da onesto araldo che fu di sode 
e italiane persuasioni fin dalle estreme rive del solitario suo Isonzo; 
da quelle rive dove ne piacerebbe che il vecchio immacolato Va- 
lussi s'imbattesse, se è ancora di questo mondo, in questo saluto. 

Ma per lasciare il predicozzo in tronco, fatto sta che, a voler 
rendere una qualche imagine di quella guerra di dieci anni che 
il Crepuscolo ha combattuta, bisogna, la prima cosa, mettere gli 
individui in disparte, e non meno degli altri «il principale; » sì 
poco eglino studiavansi di risaltarvi un per uno, quando non fosse 
per dividere un qualche più instante pericolo; e sì poco agevole 
è anche, il più delle volte, lo scovarneli fuori a quest'ora. Sap- 
piamo che vi hanno copiosamente e sapientemente collaborato per 
le scienze fisiche e naturali Giovanni Cantoni e Romolo Griffini, 
per le scienze economiche Antonio Allievi e Antonio Colombo, per 
le scienze civili Giuseppe Zanardelli, per le discipline etnografiche, 
linguistiche e storiche Gabriele Rosa, per le lettere Eugenio Ca- 
merini e Giacomo Battaglia, per la filosofia politica Emilio Visconti 
Venosta; un poco vi contribuì chi scrive, altri molto di più, i quali, 
non che menzione, meriterebbero lode, e di parecchi il nome ci 
capiterà a mano a mano sotto la penna; ma tutti, cred’io, i super- 
stiti ameranno meglio, come sicuramente il loro capitano e nostro 
imporrebbe, che, pur tentando di riassumere l’istoria di quella 
comune fatica, si dimentichino gli uomini e si evòchi l’idea. 

Certo non avrebbe il Crepuscolo ottenuto d’esercitare un in- 
flusso consid@revole sulle inclinazioni e però anche sulle sorti po- 
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litiche del paese, ove non si fosse colla sodezza degli studii scien- 
tifici e letterarii reso accetto a quel mondo dell’intelligenza che 
tosto o tardi rispunta fuori, insommergibile, da qual si sia naufra- 
gio della fortuna; e se d’altra parte non si fosse accattivato il 
mondo del lavoro, il triplice regno dell'agricoltura, delle industrie 
e del commercio, giovandone i legittimi e grandi interessi coll'in- 
terrogare assiduamente in loro pro i dettami del moderno sapere. 
Questa lenta intromissione, questa progressiva presa di possesso 
dello spirito pubblico s'è in gran parte compiuta per mano di 
collaboratori, ma sempre con l'indirizzo e per l'impulso che il Tenca 
serbava gelosamente a sè stesso; onde è ancora commemorar lui 
il ricordarla. Per questo faremo di raccogliere, se si potrà, da tanta 
e sì molteplice congerie di cose almeno i sommi principii e i ca- 
pisaldi che vi furon piantati; e il faremo volentieri anche perchè 
non ci sembra inutile il mostrare come senza costanza e senza 
succo di dottrine mal s'acquisti un durevole imperio sugli animi 
umani; e come, a volgerli dall’inerzia all’azione, meglio assai che 
il romore subitaneo delle parole couferisca la continua e paziente 
inoculazione del pensiero. 

Nondimeno è facile intendere che di primo acchito la curio- 
sità dei lttori odierni, se tant'è che curiosità alcuna sopravviva, 
non tanto inclinerà a dimandare alla omai storica effemeride il 
patrimonio delle dottrine, quanto il segreto degli incitainenti po- 
litici; e niente anche è più facile che l’appazarla. 

Correva, bisogna ricordarselo, il tempo delle criptografie e 
degl’inchiostri simpatici; però la criptografia e l'inchiostro sim- 
patico del Crepuscolo si riducevano a questo solo, che si scriveva 
scienza, letteratura, ragione, società, ogni qualvolta non si fosse 
proprio potuto scrivere — e si procurava di poterlo spessissimo 
patria, popolo, Italia, nazione. Gli era quello che i confidenti no- 
stri, poichè ne avevamo anche nel campo neinico, ci venivano 
senza posa raccomandando; chiamavano questo avvedimento « il 
linguaggio filosofico; » e ci predicavano di avvilupparvi dentro 
«il morto » ben bene, il più fit'amente e a quanti più doppi mai 
si potesse. Noi un po'ci si badava, un po’ s'usciva, uggiti, di co- 
desto filosofeggiare; ma il lettore ci capiva sempre; qualche volta 
non gli costava altra fatica se non quella che ho detto dianzi di 
uno scambio mentale di vocaboli; qualche volta gli costava anche 
meno; bastava tòr via quei scientifici, letterarii e civilissimamente 
forbiti pleonasmi, e leggere il resto. Vi cito per saggio un brano 
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del primo annunzio, con cui la nostra Rivista di scienze, lettere, 
arti e commercio — chè questo era il suo sotto-titolo autentico, e 
badasse bene a non s’impicciar di politica! — si fece viva. È il più 
modesto ordine del giorno, con cui vecchio lupo di mare potesse 
coprire una perigliosa entrata in campagna: 

« Per noi, diceva, la /etteratura d’oggidì somiglia una caro- 
vana sorpresa dal vento del deserto. La bufera ne ha scompi- 
gliato le file, e sottratto per un istante ai loro occhi la méta del 
cammino. Ma poi, cessato il turbine, i superstiti si raccolgono, 
contano i caduti e i dispersi, e ripigliano la loro via, intenti al me- 
desimo punto raggiante dell'orizzonte. » — « L'unità, seguitava, 
l’unità scientifica e morale è spezzata in frammenti, e su questi 
non sornuota ancora che il brulichio degl’interessi e degli egoi- 
smi, l'indifferenza, il materialismo che respinge ogni moto, e che 
traduce in calcoli di dare ed avere le inspirazioni della ragione 
e i travagli della soczetà. Importa di studiare questo convulso 
agitarsi delle menti, di cogliervi i lontani sintomi di risorgimento, 
di trovare il filo nascosto che guida la scienza fra il dubbio e 
la desolazione alla conquista dell'avvenire. Importa sopratutto di 
cercare nelle tradizioni della nostra sapienza quell’ altezza d' ispi- 
razione e que!la sicura coscienza che conducono alla soluzione 
dei grandi problemi della vita... Che se appena ci riuscirà di pro- 
filare quel movimento che agita la generazione attuale, se non 
potremo trarne che pochissimi e lontani insegnamenti, ne avremo 
additata la via agli ingegni, e continuato nello studio de’ nostri 
grandi maestri 7 culto dî un’idea che sarà sempre il nostro 
più prezioso patrimonio. » 

Questa idea, amici lettori, non l’avreste per caso ancora ca- 
pita? Voltate pochi fogli, e leggerete: 

« Popolo, popolo! era il grido di guerra de’ Guelfi, nostri pa- 
dri antichi; e la nazione che ha cessato d’essere gurlfa e non è 
per Dio, ghibellina, torna all'antico grido... Per la fatalità dèi 
destini la lingua nostra ha dovuto comporsi un gergo arcano 
che gl’iniziati solo potessero comprendere; e non è certo la più 
piccola pena per chi è forzato adoperarlo, sapere che così il 
pensiero si manifesta, ma non arriva dove si vorrebbe lanciarlo, 
e somiglia ad un raggio di sole perduto in mezzo alla nebbia. 
Oh, è una grande angoscia parlare al popolo e mautenergli se- 
greto quello che più si vorrebbe manifestargli, rivelargli l’anima 
sua e nasconderne nello stesso tempo la parle più dolce e più 
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cara!... » Ma alla fine non c’è troppo da temere di non essere 
intesi: « Non è nato d’oggi questo popolo che ci sta intorno; 
esso ha un'antica esperienza. Chi cerca le piaghe dell’ Europa 
moderna studii l’Italia, perchè essa ha aperto il corpo da tutte 
le parti. I mali chggoggi si lamentano, essa li ha da secoli sof- 
ferti; le quistioni che agitano l’ Europa, essa le ha già attraver- 
sate: rivoluzioni politiche e sociali, guerre di classi, battaglie di 
secoli fra borghesi ed operai, proscrizioni di popolo fatte dai no- 
bili, proscrizioni di nobili fatte dal popolo... Quest’ esperienza così 
precoce e così dolorosa il popolo nostro l’ha comprata con un 
prezzo ineffabile di lagrime; bisogna dunque che non vada per- 
duta per lui La voce di Foscolo ripete dalla tomba il grido man- 
dato dalla cattedra: O Italiani, î0 vi invito alla storia! » 

Vi par chiaro? 

Ma come se fosse poco, e bisognasse al Foscolo un inter- 
prete, ecco balzar fuori un inno, un inno « in cui l’anima del 
poeta domanda alla fede nell’avvenire il conforto delle sventure 
presenti... a quella fede che gli scalda il cuore, e che è la fede 
di tutta ta poesia italiana. » Udite, udite, e che messere il ma- 
resciallo Radetzky, buon’anima sua, si turi le orecchie: 


« Nè l’onta de’ patibcli 
Dei ceppi e dei flagelli 
Nè minaccianti eserciti 
Nè spalancati avelli 
Nè il cruccio degli esigli 
O il sangue de’ tuoi figli 
Arresteranno gl’impeti 
Del tuo celeste vol. 

« Che se or dolente e supplice 
Dal cieco mondo oppressa 
Nel tuo voler non libera 
Ne’ moti tuoi 1epressa 
In dignitoso obblio 
Cognita a pochi e a Dio 
Nei siti più reconditi 
Alzi il romito altar: 

« Un dì verrà che splendida 
Tu brillerai sul trono, 

Che de' tuoi sacri oracoli 
Libero udremo il suono, 

Che scenderai sui venti 

Fra i candelabri ardenti 
A dissipar le tenebre 

A ricondurci il Sol. » 
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O vi pare che basti? Oggidi il Rizzi scrive dei versi anche 
più belli di questi qua, ma questi gli saranno contati in paradiso, 
È vero che si buscò allora un processo; e chi non ne buscava? E 
lui e gli altri e il Crepuscolo antecipavano allegramente la parola 
eroica del popolano avviato al patibolo: « Tigigmo innanzi! » 

Se non che dalle cime della lirica bisognava pur scendere al 
l’infima prosa, scendere a spezzare al popolo il pane quotidiano di 
codesta proscritta politica. E madonna Politica, non potendo ufficial- 
mente comparire negli articoli solenni, principiò col far capolino, 
lo credereste? da certi bollettini di borsa, d'onde per aiutarla a 
sgattaiolare senza gabella, il Tenca con una finezza sarcastica alla 
Courier e una malizia da scolaro in vacanze si camuffava, ima- 
ginate, da finanziere. Di lì per altro egli sguscia fuori assai presto 
a passeggiarsela in certe riviste settimanali, che non dissimulano 
affatto più l’esser loro, anzi la fanno a fidanza con tutti i Parla» 
menti d'Europa; e prima di tutti chiamano a rendiconto in qua- 
lità d’intendenti e di mastri di casa o giù di lì, deputati, mini- 
stri e giornalisti d’oltre Ticino. D’una cosa sola non v'addate mai, 
che ci sia al mondo un Impero d'Austria; fino a che in certe li 
beralissime lettere da Germania non ispunti a farvene di sbieco 
accorti, ma ben inteso come d'uno stranio paese, là dalle parti di 
Croazia e di Boemme, il più dabben Tedesco che sia stato al 
mondo, un consigliere aulico prussiano, il quale la nostra buona 
stella ci aveva, non so come, fatto piover dal cielo, o piuttosto 
dal suo Consolato dei principati di Moldavia e di Valachia. Cer- 
catelo, se vi talenta, in un suo libro che stampò su quei Principati, 
e troverete che il signor barone Franz von Neugebaur è un’arca 
di scienza camerale, statistica, geografira ed etnografica; per noi 
fu un eccellente legato în partibvs, che da quelle sue fînibus Ger- 
manorum, dove, nella qualità sua di funzionario emerito, deve 
aver fatto la figura di un diavolo nell’acquasanta, quasi dì per dì 
ci tenne al corrente di tutte le evoluzioni dei governi e di tutte 
le fasi dello spirito pubblico, scrivendo un italiano tutto suo col- 
l'ortografia del Cinquecento, ma col miglior senno del secolo XIX; 
avversario, com'era, altrettanto irreconciliabile quanto erudito e 
diserto del mondo feudale, della superstizione pietista, dell’assolu- 
tismo, dell’oscurantismo e del privilegio, fossero in assisa militare 
o burocratica, in abito ricamato o in vesta talare. Egli peraltro 
capita in iscena la prima volta sulla fine del 1851; nè il Crepw- 
scolo lo aveva sicuramente aspettato per bandire, insieme con la 
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rivendicazione nazionale un altro intendimento suo proprio, non 
meno spiccato e non meno costante, l’ emancipazione laica, 

Pur troppo ci avevano i casi benissimo aperto gli occhi sul- 
l'equivoco iniziale del Quarantotto, su quella illusione di fata mor- 
gana, onde s'era scambiato per l'edificio della patria « un tempio 
pelasgico, nel quale si cantavano inni cattolici, servito da sacer- 
doti piemontesi. » Mentre l’Austria, riappiccando la politica ch'era 
stata già di Carlo V dopo il sacco di Roma, rappattumavasi col 
Pontefice, e d'un tratto di penna gl’immolava col Decreto del 15 
aprile 1850 le guarentigie leopoldine e giuseppine, bisognava rian- 
nodar noi la nostra vera e buona tradizione civile, e pur profes- 
sando per tutte le credenze religiose sincero ed alto rispetto, e 
pur domandando per tutte libertà intera, bisognava ricollocare sulle 
sue proprie fondamenta lo Stato laico. Nè il Crepuscolo si dimorò 
alle illazioni ultime, ma risalse ai principii. 

« Se il dolore, insegnava, se il dolore può e deve incontrarsi sulla 
sacra via del dovere, non è per questo uno scopo, nè l’uomo crede 
che la terra esista per dare al cielo lo spettacolo de'suoi tormenti. 
Il partito della macerazione è vinto per sempre. » — « Scomposta 
l'unità cattolica del mondo dalla libertà di coscienza, e inaugurata 
con questa negli animi la sovranità della ragione, la filosofia, che 
è appunto la scienza della ragione sovrana, non ebbe che a svilup- 
pare dal simbolo le idee istesse della civiltà cristiana; le forze rivolte 
al cielo furono rivolte alla terra, e l'eguaglianza nella vita futura 
trovò la sua esegèsi coll’idea umana dell’eguaglianza nella vita 
presente. Nell’ordine delle idee i tempi moderni erano istituiti.» 
E continuava dichiarando come da quegli antichi tempi in cui la 
Chiesa « opponeva la legge dello spirito a quella della forza, e sde- 
gnosa di mondane ricchezze presentavasi in nome degli oppressi e 
dei diseredati » da quei tempi, ripeto, ai tempi della Rivoluzi mne 
« s'era elaborato un altro mondo in seno all’antico, e la Chiesa 
s'era fatta anch'essa feudale, e il clero era divenuto uno Stuto nello 
Stato, disponendo di tutte le influenze intellettuali e materiali che 
tenevano il paese; » e come omai supremo bisogno morale ed eco- 
nomico fosse appunto « di far rientrare la Chiesa nello Stato. » — 
«],a parola «della salute, si concludeva, era quella che fu realmente 
pronunziata: secolarizzazione. » 

Tali i principii. Nessuna applicazione, poi, come il destro si 
presentasse, intralasciavasi; nè perchè le occasioni s’andassero a 
pescare di fuori, il colpo d’ariete ripercotevasi punto meno fiero 
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contro il nemico in casa spadroneggiante. Abbia, per esempio, una 
ordinanza intorno al riposo festivo dato al gendarme l'ufficio dello 
scaccino; ecco che un tratto si assale il signore di Montalembert 
che non ne sa nulla, e in non so che sua Relazione si dà di piglio, 
tanto da poter gridar forte essere bensì il riposo festivo per sè 
medesimo istituzione eminentemente popolare e simbolo d'egua 
glianza, ma l'intervento del gendarme sciuparla; e si cita la 
sentenza di Napoleone « che l’uomo ha diritto a lavorare, e che 
non sarebbe conforme al divino pensiero il contrastargli questo 
diritto. » Si macchini sordamente nei penetrali del gabinetto au- 
striaco, auspice il conte di Thun, la gran dedizione che sta per 
ricostituire il foro ecclesiastico e per consegnare al presbitero la 
scuola, ed « cco ghermisconsi a pretesto i dibattiti delle Camere di 
Francia e di Piemonte, tanto da affermar senz’'ambagi che « la 
promessa uguaglianza dei cittadini dinanzi alla legge sarebbe pa- 
rola vuota di senso se i membri del sacerdozio, cittadini anch’ essi, 
negli atti relativi al civile consorzio potessero sottrarsi alla co- 
mune giurisdizione. » E si va più in là, fino a battere senz'altro in 
breccia un’Arca santa che dura intatta ancora, e si domanda « come 
mai la religione possa collegarsi con queste cadenti ed inutili pre- 
rogative, che dappertutto hanno dovuto sgomberare davanti alla 
maturità del senno civile. » Nella questione poi dell’insegnamento, 
lacerate le ciarpe retoriche e « sceverata la libertà da tutte queste 
maschere che male la simulano » tutti i nodi si riducono al pettine, 
lamentando « che dopo sessanta anni di speranze e di disinganni la 
società laica sia ancora fra le antiche trincee, nei limiti d'una incerta 
difesa, anzi d'una paurosa transazione; » e domandando che ella a sè 
rivendichi la scuola « per applicare i principii detta gratuità € 
dell’obbligazione, e per fare che la libertà stessa non serva a 
stromento di despotismo., » Levisi infine sull'orme dell'abate Gaume 
la turba clericaleggiante a disputarci il tesoro dei classici «ome 
dannato strumento di perdizione, e noi a sclamare: « O che nuovo 
scombujamento è codesto, che pretende rifare bambina la società 
e toglierle il nutrimento sostanziale della sua sapienza per ricon- 
durla a balbettare nei primordii del suo sviluppo, e respingerla in un 
periodo di tenebre e di selvatichezza? Dovremo noi dunque rinun- 
ciare all'educazione di tanti secoli, a tanta orma di bellezza im- 
pressa dagli antichi nelle lettere e nelle arti, per riprendere la 
via delle foreste e rimbarbarire nella sterilità del medio evo? » 
C'era, mi sembra, di che pungere più longanimi pazienze che 
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‘non ne solessero capire in quei lombi fasciati di giallo e di nero; 
se non che a poco a poco anche noi si firceva la voce grossa, e 
«non si può imaginare, gridavasi, alcuna maniera di governo libero 
senza che pur la stampa vi sia più o meno libera; » e dando sulla 
voce, al solito, a non so che disegno di legge d’oltr’alpe, « tutte 
le leggi furono în Francia impotenti contro la stampa; essa 0 
presto o tardi fece giustizia sopra quelli che le fecero forza; » e 
si prediceva che la si sarebbe vista « novello Anteo, risorgere dal 
colpo che le fu scagliato, e dar da pensare un’altra volta a tutti 
i suoî nemici. » 

Singolare a dirsi! Con un regime come quello che sapete, di 
nessuna oltracotanza gli occupanti di casa nostra invelenivano 
tanto, quanto del silenzio sdegnosamente serbato intorno alle loro 
persone. Statuti, disegni di legge, bilanci piemontesi, bilanci to- 
scani, discorsi politici, sedute d’atenei, mostre di prodotti, d'in- 
dustrie e d’arte in qualunque città d’Italia comparissero, pietosi 
contributi raccolti da un capo all’altro della penisola in occasione 
di pubbliche calamità, libri, opuscoli, lezioni, inaugurazioni, tutto 
era buono a ricostruire ogni giorno l’imagine della patria ideale. 
Anche de’ popoli stranieri, degl’istituti loro, della loro coltura, delle 
loro armi, dei dibattiti loro si ragionava senza posa: uno Stato 
solo pareva abraso dalla carta d’Europa, un principe solo non 
si sapeva che esistesse: l’Austria e il suo Imperatore. Questi già 
nel settembre del 1851 aveva tentato l'ardente suolo lombardo; il 
Crepuscolo non se ne accorse. Mòniti allora severi, e in segreto 
minaccie più serie; ma era giusto allora che bisognava vedere il 
Tenca con quel suo risolino stereotipo; lo avrebbe conservato, io 
ne metto pegno, anche in faccia al carnefice. E con quella calma 
tutta sua e con la sicurtà di un vero discepolo di Daniele Manin, 
‘ senza serrar di freni, senza mutar di modi, senza smorzare d’accenti, 
tirava via. « È nelle proprie forze — diceva nel suo giornale, per 
tutta risposta, un depositario del pensiero di lui — è nell'intimo or- 
ganismo, nell’elaborazione quotidiana di tutte le funzioni civili che 
una società può ritrovare il segreto della sua fortuna o della sua 
decadenza. Le nazioni s’agitano e soffrono, se non sono lasciate nel 
loro regolare sviluppo... Nel turbine delle agitazioni e delle lotte, 
tutti s'abbandonano alla esclusiva preoccupazione del potere... È il 
grande errore delle nazioni europee e dei loro partiti politici. Come 
se la società somigliasse ad una compagnia di soldati che la voce 
del capitano può far volgere indifferentemente a destra o a sini- 
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stra! Come se i mutamenti e le conservazioni sociali potessero pro. 
muoversi 0d jmpedirsi a seconda della volontà del potere, senza le 
condizioni civili che corrispondono a codesta volontà! » E un'altra 
volta, rallegrandosi di un fervore inusitato di studii che s’andava 
destando, egli stesso il Tenca aveva detto: « Un segreto istinto ei 
avverte in mezzo alle prove ed alle delusioni... che 72! educa- 
zione e nel lavoro assiduo delle menti è riposto il germe di 
ogni grande avvenire. » 

Queste e somiglianti parole non andavano, si vede, solamente 
al perpetuo avversario, s'indirizzavano anche a quegli amici troppo 
ardenti, i quali, non ponderando forze, non considerando ostacoli, 
e quel che peggio era, non intendendo la necessità di lasciar che 
la evoluzione di preziosi germi e di vie più preziose attitudini si 
compisse, ogni speranza ponevano in nuovi e prematuri moti dì 
popolo, non pensati, non voluti; non intrapresi con quel poderoso 
consenso dei cuori che solo ha virtù d’incatenare la fortuna, o per 
lo meno di rendere fecondo anche il martirio. Però noi non ce ne 
tenemmo a vaghi e nebulosi consigli. Sotto un régime draconiano, 
che tra l'esecuzione consumata e la mera consapevolezza non am- 
metteva gradi di reità, furono quegl’impronti disegni ascoltati, 
ventilati, respinti. Ogni dissuasione tornò vana. Scoppiò a’ dì è di 
febbraio del 1853 l’indarno deprecato tentativo d’insurrezione; e 
gli impersuasibili che lo avevan voluto, più che della immolazione 
inutile, perchè non v'è guerra senza immolazione, più che degli 
stessi provocati, atroci, quasi tumultuarii supplizii, perchè anchei 
supplizii possono essere, per gente insorta, inevitabile caso di guerra, 
dovettero in cuor loro crucciarsi di uno spettacolo che ogni uomo 
antico avrebbe giudicato anche più miserando: dello stupore freddo, 
in cui la coscienza pubblica parve prima irrigidire, poscia acca 
sciarsi; delle palinodie pusille, delle giaculatorie e genuflessioni 
servili. 

Una fronte restò alta in quella gara di spine dorsali, una voce 
muta: la fronte del Tenca, la voce del suo Crepuscolo. Compianto 
non potendo, nè rampogna, si tacque; e nessuna parola sarebbe 
tornata agli autocrati di quei tristi giorni più acerba, che l'alto 
disdegno e l’alta pietà del silenzio. Il secondo mònito venne, pro- 
dromo che era, secondo le fiere consuetudini del tempo, di gravi 
cose: ma non per questo il Crepuscolo schiuse mai bocca a dir 
altro da quello che aveva in cuore. Della città fatta silenziosa come 
un cimitero, e al primo calar della notte tutta già buja e deserta 
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più di un deserto villaggio; degli animi trepidanti, delle armi po- 
state e trascinate a minaccia, delle forche in Castello e delle de- 
putazioni a Palazzo, non verbo. Voi potete aprire il giornale alla 
data di quella stessa infausta Domenica e delle successive, e imbat- 
tendovi nella consueta austerità di studii, nella consueta equanime 
rassegna del mondo europeo, quella ammonizione seconda e pub- 
blica « persistendo un contegno non conforme all’ ordine legale 
dell'Impero d’Austria » (1), quella ammonizione inserita là in testa di 
pagina, senza sillaba di commento, vi somiglia niente più che un 
cartello da campo a campo nemico; e vi lascia per un momento 
imaginare che nella città, stretta, sia pure, d'assedio, ma non presa 
ancora, un qualche successore dell’ Appiano e dell’Ossona sèguiti 
bravamente a presiedere la sua brava Repubblica Ambrosiana. Non 
è a dire l’effetto morale di quella passiva resistenza; era il solo 
mezzo che potesse, come doccia, far rinsensare anche gli animi pro- 
strati; e per questo esasperava, pur dentro alla rocca della sua 
oltrepotenza, la signoria straniera; la quale non so veramente come 
di que’ giorni ci abbia lasciati vivi. 

Quell’annata del Crepuscolo è per lo appunto delle più nu- 
drite. E piace di trovarvi, a documento del non intermesso zelo 
per la cosa pubblica pure fra sì cocenti distrette, una succinta 
relazione del Tenca sul concorso che la Società d’Incoraggiamento 
di scienze lettere ed arti, della quale egli era segretario, aveva 
bandito: Società nata con le prime riscosse italiche del secolo, 
onde aveva avuto battesimo di Patriottica, teatro fin d'allora non 
inglorioso alle prime esperienze del Volta, poi focolare continuo 
di studii naturali e civili rifatto avanti il Quarantotto vie più in- 
tenso, e in sèguito ai nostri rovesci soffocato a vicenda e lasciato 
riaccendere, secondo che prevalesse nei dominatori la paura o la 
vergogna ; sodalizio a’ suoi di non inutile, del quale non posso con- 
fessare senza rammarico che in tempi liberissimi s° è tramutato 
a mero convegno geniale. Sapientissima era stata la scelta del 
tèma: « esporre le condizioni economiche e morali delle popolazioni 
agricole nei loro rapporti colla possidenza; » la soluzione fu non 


(1) Ho molta ragione di credere che quelle due parole: d'Austria, siano 
state audacemente aggiunte dal Tenca medesimo (quasi a significare Stato 
estero), al testo ufficiale della ammonizione; nel quale quando s'era detto 
ordine legale dell'Impero non accadeva evidentemente di aggiungere di che 
Impero si trattasse. 
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meno sapiente, e al Jacini, nome più tardi meritamente europeo, 
cinse la prima corona. 

Quel medesimo anno non volgeva ancora alla fine, che sul- 
l'orizzonte, senza posa interrogato dal desiderio, principiava a spun 
tare di lontanissimo una qualche speranza. Già il Tenca speculando 
dì e notte il cielo, senza pigliarsi pensiero nessuno della beffa 
che altri, come i farisei novelli al Galilei, potesse avventargli, non 
aveva lasciato passar segno di nuovi pianeti senza registrarlo, 
Aveva visto sorgere in Francia quel cesarismo democratico, di cui 
non toccava a noi rinvergare le origini poco monde, ma piuttosto 
scrutar le attitudini e le fatalità storiche; e aveva notato « nes- 
sun reggitore di popoli avere avuto al certo occasione più propizia 
e tempi più opportuni, e uomini più docili a ricevere l'impulso. » 
Andava seguendo, senza impronti amori ma senza cocciute diffi- 
denze, il Piemonte, nel suo moto ascensionale verso tutte le civili 
libertà, nella pertinace campagna delle riforme laiche, gagliarda- 
mente contrastate, più gagliardamerte propugnate e vinte, persino 
nel suo volgersi alla favella italiana, lasciando quello che Amedeo 
Peyron chiamava troppo duramente #/ suo dia/ettaccio. E dapper- 
tutto e tutti i sintomi di novità veniva segnando a dito : in Inghil- 
terra la vecchia aristocrazia piegare al libero scambio, togliendosi 
più volentieri d'inalveare il torrente che di resistergli, e composti, 
per vago presentimento di qualche futura complicazione, i dissidi, 
alacremente armarsi, quasi a non si lasciar cogliere alla sprov- 
vista; in Francia il dominatore e carezzatore delle plebi operaje, 
sospinto da quella stessa onda esuberante di lavoro che avea pro 
vocata, punzecchiato dalle emulazioni della vecchia legittimità mil 
lantatrice di antichi influssi in Oriente, non potere omai restarsi 
da audacie nuove, e chi sa? foriere forse anche a noi di nuove 
fortune. 

A dar ragione alle ansiose aspettative sopraviene la oltraco- 
tanza russa, il passaggio del Pruth, e mette l'Europa in subuglio. 
Bisogna di qui avanti vedere l’industria sottile, la cura amorosa, 
la spiPHata vena del nostro pubblicista, tutto infervorato nel pro- 
posito di alimentare la fede, di confortar la speranza, di mostrare 
già già prorompente la fiamma! Come tacitamente ei tripudia, se mi 
fate buona l’antitesi, quando « dopo sei mesi di viluppi e d’ambagi » 
può annunziarvi « che il conflitto incomincia... e chi sa quali pro 
porzioni inaspettate assumerà!» Come sorride maliziosamente di 
que’ diplomatici che invano, da Ollmùtz a Varsavia, vanno attorno 
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collo spegnitojo! Come freme d’ira repressa contro que’ Manche- 
steriani a tutto insensibili, fuor che all’oscillare delle tariffe! Ma già 
il Piemonte ha votato la leva, i clericali sono in rotta, il connubio 
de’ liberali è fatto. Ben venga anche Modena, che pone un monu- 
mento al Muratori, al gran tesoreggiatore di nostre storie; ben 
venga anche il mediocre poeta che inneggia ai fasti memori e alle 
battaglie dei forti: tutti i versi tornano, quando s'è in vena di 
presagi. 

Un intero, un lunghissimo anno si consuma aspettando. Ma la 
lente del desiderio concentra tutti gli sparsi lampi di novità nel suo 
foco, e ne riscalda gli animi e ne avvalora le aspettazioni. « La Russia 
mobilita l’intero suo esercito... Non fu mai visto sì gran preparativo 
d'armi in Europa. Si direbbe che ogni nazione predestinata a pren- 
der parte al conflitto, non solo chiami in sussidio tutte le sue forze, 
ma si compiaccia quasi a noverarle e a passarle in rassegna, per far 
sentire la gravezza della lotta e la responsabilità di chi la viene pro- 
vocando. » E attraverso questi conscii bagliori del nostro Crepu- 
scoto si vedono gli eserciti e le armate attelarsi in battaglia, si 
odono gli echi di tutte le voci che fremono guerra; l’esitare, l’an- 
guillare del gabinetto di Santo Stefano è seguito, ormeggiato, de- 
nunziato con voluttà di prigioniero che sa di mettere il custode in 
male acque; e quando l'ora scocca d’annunziare al paese « che la 
diplomazia tace, che tutta l’attenzione è concentrata intorno alla 
spedizione di Sebastopoli » e che « l'Europa sta coll’orecchio teso 
ad aspettare il primo colpo di cannone che partirà dalle rive della 
Crimea » oh! statene sicuri, non con l’orecchio solo ma noi si sta 
in sospeso col cuore, perchè su quelle rive è augurata, è aspettata, 
è prossima a rifarsi viva la bandiera italiana. 

Venga il momento, e la Lombardia, anche per quelle spiaggie 
remote, anche per quella spedizione arcana e iniziale, darà il suo 
manipolo. Che può intanto l’inerme parola di uno scrittore, vigilato, 
angustiato, ribadito sul suo letto di Procuste? Può evocare dei ri- 
cordi, e non vi mancherà. « A noi, sorti allo strepito di battaglie, 
delle quali non rimane che un’eco confusa e morente... importa, egli 
dice, stringersi intorno a queste memorie che ci abbandonano, in- 
terrogare il segreto di queste menti che lasciarono vestigio più 
profondo del loro passaggio... » E quali memorie, quali nomi vi 
pensate voi ch’ egli sia per evocare? Lo Spielberg e Silvio Pellico, 
Ugo Foscolo e lo spontaneo suo esilio di Londra. Nè per mezzo alla 
prosa tranquilla, temperata e solenne del Tenca si possono veder 
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passare queste due grandi e meste figure, senza averne un senso 
quasi di visione profetica. Egli non v’addita che questi due soli, « lo 
scrittore che parve destinato a riconsacrar l’arte nel culto della 
sventura e del dolore, che nel riflesso de’ suoi pensieri e de’ suoi 
patimenti seppe far amare e riverire l’austera dignità dell’ ingegno 
italiano; » e « il poeta che all'amore della patria immolò gli agi, la 
libertà e la fama, che nudrì sdegni così fortie così amari rimpianti... 
e sentì dentro di sè vibrare quell’energia che mancava al suo tempo.» 
Ma dietro a que’ due, voi presentite una legione di combattenti, 
Come Macbeth, volere o no, è obbligato a veder sfilare la processione 
degli otto re di corona e degl’infiniti altri che gli appariscono dentro 
allo specchio di Banco, così qualcuno con insuperabile sgomento 
deve accorgersi che una posterità arriva dietro le ombre di Silvio e 
di Ugo, e che è una posterità vitteriosa. Anche qui, dinanzi a questa 
muta evocazione di spettri, la forza è costretta a paventare il diritto; 
essa ha un bel confortarsi pensando che codesto profeta della sua 
sventura non ha altro esercito se non d’ombre, e ch’essa per lo con- 
trario tiene il paese, e lo terrà fino a che la foresta di Dunsinana 
non si svelga dalle proprie radici per muoverle incontro; la foresta 
s'è mossa, essa ha preso la vòlta di Crimea, per affacciarlesi a chie- 
dere assai prossimamente ragione. Non andrà guari, e le frondi ca- 
dranno, e ne vedrete uscir fuori allegramente al sole di Palestro le 
lancie dei cavalieri di Savoja e i tre colori del Quarantotto. 

Ci sono di là dal Ticino dei miopi che da questa guerra taurica 
non aspettano se non danno; ma il Crepuscolo, nonostante il suo 
nome, ci vede più chiaro: « Sempre maggior pro che la guerra si 
compia anche con noi, che senza di noi. » Le reminiscenze bellicose 
gli soccorrono, di que’giorni, spontanee e irresistibili, sin dal più 
fitto dell’istoria; ei ripensa la bella canzone di guerra de’ Bresciani 
del XII secolo: « Con qual fronte potranno vederti, o cara Brescia, 
coloro che non vollero combattere per sì dolce patria? » E quando 
il conte di Cavour sorge a difendere il grande concetto, le magnifi- 
che parole del ministro, dinanzi al quale il Crepuscolo non ha arso 
mai nessun grano d’incenso, vibrano, apertamente da esso diffuse, 
in tutti i cuori lombardi: « la vera prudenza consistere nell’onore 
d’esser partecipe ai sacrificii ed ai pericoli incontrati per la giustizia, 
ond’essere a parte della cresciuta reputazione e del beneficio dopo 
la vittoria. » Colle parole del ministro, brillano nel Crepuscolo anco 
quelle dei più ardenti oratori: « S' è visto nazioni e popoli, vi tuona 
Giacomo Durando, intenti solo alla conservazione di sè, negligere la 
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politica eventuale, cadere nell’ignavia e morire. Bisogna dar sem- 
pre segno di vita, se noi stessi vogliamo essere certi d'esser ben 
vivi. » E deh! con che trepidazione di gioja vi sì ode ancora una 
volta il Cavour gagliardamente affermare: « Noi ci siamo presen- 
tati alle Potenze coi nostri principii, coi nostri sentimenti, senza di- 
sdire nessuna delle nostre azioni passate, nessuna delle nostre aspi- 
razioni avvenire, noi ci siamo presentati ad esse colta nostra 
bandiera alta e spiegata! » 

Ripensate un poco, amici lettori, a quelle profetiche parole 
dell’Italia del popoto : « Se altra via più sicura e spedita di rag- 
giungere l’unità della patria ci fosse offerta, se un principe ita- 
liano... » e via di seguito con tutto il rimanente. Orsù, confessiamolo, 
la via ci era offerta, il principe c'era: un principe che in mezzo a 
fieri lutti domestici, dai quali era stata inessa a non tenue prova la 
sua saldezza, aveva anche testè serbato fede al pensiero liberale; 
un principe che risollevava dalla polvere la bandiera nazionale 
per farla risplendere accanto a quelle delle maggiori potenze d'Eu- 
ropa; che, non a parole soltanto, ma a fatti, si affermava « legato 
al suo popolo, nella gioia come nel dolore, da vincoli indissolubili. » 
Or lasciatemelo dire con orgoglio per la memoria del mio amico 
e maestro. Alieno così da prematuri entusiasmi come da odii in- 
consulti, egli non si buttò, neppure per quei validi pegni, alla di- 
screzione di nessuno; ma da que’ giorni ivnanzi, sezui con vie più 
intensa e più vigile cura lo svolgersi di cotanta promessa. Come 
Daniele Manin, come Michele Amari, come Pietro Maestri, come 
Giuseppe Montanelli, che noi vedemmo allora e abbracciammo pur 
tra le distrette dell’esiglio esultanti a quei nuovi soli di italianità, 
al cospetto di quei sospirati colori nostri, che Francia e Inghilterra 
intrecciavano, salutavano, acclamavano insieme coi gloriosi loro co- 
lori, Carlo Tenca benedisse anch'egli alle vittorie, e ne augurò alla 
patria salute. Però il suo, come quello dei patrioti ricordati dianzi 
a titolo d'onore, fu, e prima e poi, suffragio d'uomo libero, non 
voto cieco di settario, nè cieco omaggio di cortigiano. 

Povere cautele di governi, povere angherie poliziesche, quando 
presumono «di arrestare le manifestazioni della coscienza pubblica! 
Erano cercati come rei di Stato i Milanesi che con l’obolo dell’op- 
presso contribuivano per i cento cannoni d'Alessandria e dedica- 
vano in Torino un monumento alle nuove speranze dell’esercito 
italico; e intanto da ogni pagina del Crepuscolo erompeva, se an- 
che trascritto în modo minore, se anche ondoleggiato in quella 

Vol. LII, Serie II — 14 settembre 1885. D) 
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melopea di note tenute, della quale il 'Tenca aveva e trasmetteva 
agli amici il segreto, erompeva, dico, il trionfale peana all'Italia, 
<«acui îl dolore aveva rifatto una coscienza, » —« all'alleanza del 
pensiero fra i popoli, » al magnanimo esempio di Maria Avegno, la 
popolana di Portofino, accorsa in aiuto de’ nostri soldati pericolanti 
tra le fiamme dei Creso, e perita nel generoso cimento: 


« ... Vedi, ancor latino 
È il sangue nostro; e qui le madri ancora 
Son le maestre del valore antico! » 


E senza circonlocuzione di sorta, si esaltava « la prodezza del- 
l’armi nostre, confessata da amici e nemici, » la gloriosa giornata di 
Traktir « che risplenderà nelle pagine della patria storia, » — « la 
reputazione militare degl’Italiani, sì di frequente e sì ingiustamente 
vilipesa, che ha risposto con nuovi fatti a vecchie calunnie. » Che 
più? Altrettanto infaticabile a vestire tutte le forme quanto inflessi- 
bile ne'propositi suoi, quell’incarnato genio della resistenza s’acco- 
modava fin del popolaresco stornello, pur d’intimare a certi ingrati 
ospiti che l'ora di sfrattare s'approssimava : 


E quando finirà la brutta usanza 

Di chiudere la stalla, usciti i buoi? 

Noi seminiamo il grano in abbondanza, 
Ma chi lo mangia non semo già noi! 

E vengon di levante e di ponente, 

E per chi seminò ci resta niente; 

E vengon di ponente e di levante, 

E in casa nostra ognuno è comandante. 


Frattanto una parola s'era pronunziata, la quale resterà nella 
storia: « Que peuton faire pour l Italie? » Ebbe un bel spa- 
zientirsene quel rettilineo ingegno del D'Azeglio, un bel mormorare 
col suo Rendu che «quel che ci fosse da fare, tutto il mondo lo 
sapeva da un pezzo. » Dimandarlo da un trono e da cotal trono, 
non era poco; era abbattere d'un colpo gli Dei Termini della vec- 
chia diplomazia. Ben lo intese il grande ministro, che pareva essersi 
tolto a compito di trasportare nell'aria morta dei gabinetti e delle 
Corti l’agilatevi ed agitate del dittator veneziano; e al Congresso 
di Parigi ei seppe essere per tutta Italia quello che già Farinata 
per Firenze sola, 


Colui che la difese a viso aperto. 


Quaggiù a propria volta, dalla modesta sua solitudine, il Cre- 
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puscolo riecheggiava pianamente tutto quel concionare. Plausi non 
poteva nè voti; ma trovò modo di farli salire più in su, fino alla 
via lattea del divo Trajano, perchè di lì risuonassero in terra 
nostra. Mentre il nembo studiosamente evocato dal genio redivivo 
della nostra politica pigliava la Penisola a rovescio, e principiava 
con investire il Borbone di Napoli, e con minacciare di sgombero 
i presidii austriaci nelle Romagne, noi foraggiatori del Crepuscolo 
andavamo a rintracciare l’orme delle antiche nostre legioni della 
Dacia, a ridestar le memorie della Minervale, della Gemella e della 
Claudiana; e l’indipendenza e l’unità a noi contese rivendicavamo 
per quegli antichi nostri coloni: « un popolo, dicevamo, che, di- 
menticato dall’ Europa all'estremo suo lembo, da diecisette secoli si 
ostina a chiamarsi romano, e con fede antica invocando le comuni 
origini, stende Ze braccia all’immemore occidente. » 

E spendevamo il meglio della nostra tavolozza a dipingerlo « rac- 
colto intorno al tesoro delle tradizioni e al sacro simbolo della 
lingua: » e salutando « nell’intelligenza alle prese colla forza, o come 
gli antichi dicevano, nel savio in guerra colla fortuna, lo spetta» 
colo più gradito agli Dei immortali » additavamo «il costante la- 
vorio del pensiero rumeno inteso a riconquistarsi un posto al sole ;... 
e le corde spezzate di quella semplice lira fin sotto le ruote del can- 
none russo ricongiungersi per fremere una protesta;... e lì come 
dovunque, tutti gli elementi, tutte le forze preordinate alla grande 
opera rigeneratrice domandare, più che altro, spazio e libertà ». — 
« Nel voto concorde dell'opinione e della natura, conchiudevamo, él 
diritto delle genti ha un difensore infaticabile, che sorge puntuale 
a interrompere la prescrizione, e senza posa martella de’ suoi gra- 
vami tutti i tribunali del mondo, finchè gli si faccia una buona 
volta ragione.» Nè ci era de’ nostri lettori uno solo che non ca- 
pisse di chi si parlava: uno solo che non capisse che si parlava 
di quella terra d’Italia, ?’era ItaZii, come dicono in Romania, che 
Boliaco aveva salutato « patria e madre » e dove Assaki era venuto 
«a baciare la polvere degli aviti sepolcri. » 

Di que’ giorni appunto, in un volume che doveva essere il primo 
e restò il solo d'una sua S/oria d'Italia, il'Tenca narrava alle donne 
italiane, i fasti di Roma; « esempio vivente della potenza cui sale 
un popolo per solo prodigio di volontà, storia di una lotta titanica, 
compiuta da una stirpe che apprese per tempo a vincer sè stessa 
e a dominare l’avversa natura; eroismo che sa ancora di sangue, 
ma educa l’uomo ad immolarsi al concetto della patria. » Poesia 
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o storia, libro o giornale, tutto all'uopo faceva. Gli capitasse sotto 
mano un poeta, ed egli con l’Aleardi a ricordare « l'ira de’ Vespri 
venditrice di una turpe conquista, e le glorie sepolte e è germi di 
una nuova vita ; » egli a ridestare col Baravalle « l’energia degli 
spiriti italiani, combattendo ogni specie d’ignavia, sia del cuore o 
della mente, sia del costume o del vivere; » egli a ripetere a questa 
antica patria la generosa apostrofe del Carcano: 


<... oh nutri almeno 
In te la fiamma del divin pensiero 
Cui catena cerchiar non può, nè il freddo 
Soffio del tempo spegnere!... 

... la vita, 
Pria che nell’opre, si matura e cresce 
Nel desìo, nell’amor dell’intelletto. » 


E d’esortazioni siffatte ce n'era bisogno. Principiando a fare 
di necessità virtù, e dentro di sè reprimendo i fieri corrucci, la po- 
litica austriaca tentava novelle vie. Già quella sommessione intera, 
che a' tempi del vecchio Francesco era stata imposta come a tutti 
gli altri così anche alla Chiesa, non solamente l’Austria rispetto a 
questa aveva abolita, ma, con un Concordato ne’ tempi moderni 
senza esempio, sè medesima e i diritti dello Stato aveva dati, spe- 


randone alleanza, a discrezione di lei: libera ogni associazione re- 
ligiosa, indefinita la facoltà di possedere, in balia dell’episcopato 
l'insegnamento, assoluto nelle cause matrimoniali l’arbitrio de’ che- 
rici. A' nobili non osava rendere privilegi, ma e questi e i -pingui 
borghesi e gli stanchi popolani sperò, se non amicarsi, rattiepidire 
almeno e inretire con le lusinghe della vanità, col pascolo delle 
appariscenze, colle tentazioni del quieto vivere. Aveva fatto me- 
ravigliare il mondo, secondo disse un suo ministro, abbandonando 
nelle panie la Russia; s'era spesa testè tutta quanta in comporre, 
se non /a pace, « una pace, » secondo argutamente aveva detto lord 
Clarendon; restava d’abbarbagliare i poveri di spirito e di sedur 
gli altri poveri con le pompe di una sovranità sfarzosa, armata e 
superba: il mi/ilem donis, populum annona, cunctos dulcedine 
otii tornava di moda. E lo spettacolo fu dato; e, quel che era vie 
più periglioso, allo spettacolo fugace tenne dietro l’insidia quoti- 
diana e dolcigna di un vicariato che poteva allettare anche i non 
pessimi, impersonato com'era in un principe giovane, cortese, ma- 
gnifico e spendereccio, alla tragica memoria del quale noi, che vivo 
non l’inchinammo mai, c'inchiniamo. Ma il cocchio del trionfatore 
incagliò in un granello d’arena. 
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A noi nell’elogio dell'amico nostro non piace punto di eccedere, 
massime potendo essere in sospetto di raccattarne per noi qualche 
frusto. Questo però è sicurissimo che difficilmente si troverà esempio 
di una tenacia pari a quella del Tenca. Parlare, sia comunque, del- 
l'Imperatore e della sua visita, 0 tacere per sempre: questo dilemma 
gli fu posto, e non esitò; scelse di netto il tacere. Prima di lui 
piegò l'Austria; e si contentò d'interdirgli quel campo della poli- 
tica, dove aveva fatto sì insigne prova il suo /rangar non flectar. 
Dalla Domenica 10 maggio 1857 in avanti « in causa di revoca im- 
mediata della concessione » non gli rimane più che il campo let» 
terario e scientifico; ma il valentuomo prosegue, « e farà di non 
venir meno alla causa dei buoni studii e ai bisogni intellettuali del 
paese. » 

Poco mostrerebbe d'essersi penetrato dell’indole di questo an: 
tico chi fosse per credere che l'opera sua, non che deviare, risen= 
tisse da siffatto crollo alcuna notevole alterazione. Come uno stuolo 
di laboriose formiche prende, davanti a un'infesta barriera, osti- 
natamente la volta, e va tuttavia per lunghi giri alla mèta, così col 
suo fedele drappello questo ostinatissimo, non dico ripigliò, ma se- 
guitò il suo cammino. E ci doveva ben essere un involontario senso 
d'alterezza, per quanto schivo egli fosse del toccare di sè imedesimo 
e de’ fatti suoi, in quel ricordo che appunto di quei dì gli scatta dalle 
labbra: dico del menestrello di Béranger, « che preferisce vedere 
spezzato îl suo riolino, anzichè suonare per gl’invasori.» L'arguta 
insieme e bonaria figura del filosofo-poeta par che gli sorga dinanzi 
spontanea a celebrare « quella vera libertà, la libertà di sè stessi, 
di chi non sente bisogno di nulla e nulla chiede, la libertà di Dio- 
gene, che dalla sua botte si ride del grande Alessandro. » E già 
egli medesimo lo confessa, « parlando di Béranger not non disto- 
gliaino del tutto gti occhi da casa... chè non per nulla il Pa?//asse 
ha preceduto il Brindisi di Girella.» 

Ma « quell’orgoglio della dignità nazionale e quel sentimento 
di libertà che il Béranger voleva risuscitare negli animi » nòn 
restano sulle labbra del Tenca un mero ricordo, nè un desideriò 
infecondo. Si direbbe che, affrancato dalla noiosa cura di dar retta 
al cicalio dei giornali, il suo zelo vòlgasi tutto a chiedere i fer- 
menti della viva italianità meglio ai fatti che alle parole, nè sia 
per lasciar lembo della Penisola che non rifrughi, e d'onde non 
scovi fuori testimonianze di una solidarietà tanto più incoercibile, 
quant'è più contesa. Non importava però meno il dissipare quel 
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volontario equivoco, onde la onesta resistenza a transigere colla 
occupazione straniera perfidamente si veniva dai nemici nostri co- 
lorendo per insensato astio di stirpe. Ed io mostrerò, spero, a suo 
luogo, esuberantemente, con che ardore il Crepuscolo, seguitando 
la buona tradizione della Rivista, abbia fatto sempre uffizio suo 
principalissimo dell’accomunare al nostro la coltura di tutti i po- 
poli civili; qui mi contenterò di ricordare che allora appunto, mentre 
da certe ubbriacature festaiuole abborrivamo come dal peccato, con 
intronate ancora le orecchie da certe complici campane, che fin 
dentro alla domestica solitudine ci perseguitavano come un incubo, 
noi con intenso amore scrivessimo della Germania intellettuale, 
de’ suoi moti, delle sue lotte per il libero pensiero e per l’indipen- 
denza della patria, di quel sacrosanto spirito, sì robustamente ce 
lebrato dall’ Heine, 


Che serollò le rie castella, 
Franse i gioghi e scosse i cor! 


tanto che, non si potendo denunziare quelle pagine per antitede- 
sche, prezzolati libellisti pubblicamente le denunziavano come più 
sovversive di quelle d’Anacharsis Clootz e di Robespierre. 


Ma che aveva mai valso alle infelici polizie il velo messo sulla 
politica? Chi ci toglieva di ricordare Teodoro Koerner caduto per 
il suo paese, chi Mickiewicz onorato, sotto gli occhi del governo 
russo, di una edizione postuma delle sue opere, chi Herzen e la 
sua terribile Cazzpana? Ci volgevamo alla storia? E il Machia- 
velli, negli Scritti inediti, allor’ allora dati fuori dal Canestrini, a 
predicare per noi le lodi delle armi patrie. Ci volgevamo alle let- 
tere? E il Foscolo, evocato a proposito di lingua da un Siciliano, 
a uscire dal sepolcro imprecando: 


Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto Impero... 


e il Niccolini, con la tragedia sua ultima dei Cimbri, fresca ancora 
del torchio, a tuonare: 
Fuori d'Italia!... 


«. 0Ve qui resti 
Un Cimbro solo, non vi sian parole. 


Allora, per disperati, dovevano saperci grado che tornassimo, come 
divieto non ci fosse, a compendiare i dibattiti delle Camere, a no- 
tare, un per uno, i passi dati nella via della civiltà dal solo paese 
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italiano che avesse arbitrio sopra sè medesimo: le Alpi forate, i 
porti, le ferrovie, le casse di soccorso, la legislazione penale, il si- 
stema carcerario riformati, ie enfiteusi prosciolte, fino il teatro 
nazionale cavato fuori dai limbi all’onore del mondo. E, come fosse 
poco, dovevano, insieme cogli alleati loro di sagrestia, inghiottirsi 
che, nel riveder le buccie alle finanze dello Stato romano, mettes- 
simo a nudo le piaghe di un regime, il quale, vivendo d’accatti 
non retribuiti da incremento nessuno d’ industrie, veniva alienando, 
come non ci peritavamo d’affermare, il patrimonio del paese; do- 
vevano portar con pace che di Napoli e di Sicilia, « nonostante 
la muraglia chinese » onde ci lamentavamo da esse divisi, racco- 
gliessimo ogni alito d'affetto, di pensiero e di speranza; dovevano 
tollerare che dalle prealpi valtellinesi alle friulane, dai gioghi di 
Trento alle coste della Dalmazia, attraverso tutte le popolazioni 
gagliarde, operose, e per valore di braccia e di mente inesauribili 
della nostra gran valle padana, seguissimo, corrente non meno 
poderosa di quella dell'acque che la solcano, la fiumana irresisti- 
bile delle idee. 

Venne giorno che da un trono, ancora dall’ istesso trono, 
il più potente allora e il più temuto d’ Europa, scattò l’ augurata 
parola che covava in grembo la folgore; sparvero, come appa- 
recchio da scena, le lusinghe di cui la conquista s'era larvata da 
ultimo in casa nostra: tornò arcigno e minaccioso il cipiglio della 
straniera signoria; e mentre la tempesta romoreggiava sul nostro 
capo, mentre lontana era ancora l’alba di sangue nella quale il 
Crepuscolo aspirava a morire, il nostro canto del cigno fu ancora 
una sfida. Annunziavamo, il 15 gennaio 1859, un recente Annuario + 
e « Tempo è, dicevamo, che le nazioni straniere, smettendo alla 
fine quel logoro scenario in cui da secoli eran use di figurarsi 
l’Italia, consentano a pigliarci sul serio, e a trattarci non da pit- 
toresche macchiette, ma da uomini. » E tentavamo mostrarci « vi- 
venti e pensanti e operanti, non nello specchio soltanto dell'istoria 
o attraverso il prisma dell’ ideale, ma sul ruvido terreno della 
realtà. » E intrecciando, senza volerlo, ai numeri gl’ inni, corre- 
vamo attraverso « questo nostro mirabile complesso di forze e di 
sofferenze, d’attitudini e d’ostacoli, di glorie e di guai; » e venuti 
in sul pigliare il commiato e l'augurio da quella patria intellettuale 
nella quale vive, dicevamo, la nostra coscienza, « non istà questa 
patria, affermavamo per Dio, non istà tutta nelle seicento stam- 
perie e nei duemila torchi e in qualche centinajo di mille volumi, 
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che la stracuraggine de’ librai permuta colla svogliatezza de’ leg. 
gicchianti; ma in una tradizione civile elaborata da tre millennii; 
nella incoercibile espansività di quel genio, che a Zara, al Cairo, 
a Costantinopoli, a Montevideo, a Nuova York, fa risuonare il no. 
stro idioma, e vivere dapertutto il nostro pensiero. Coll’acume 
dell'intelletto la frequenza del numero e la felicità della terra; un 
popolo d’agricoltori e un popolo di marinai; il vallo più gigan- 
tesco, i più floridi lidi e i più bei porti del mondo: questa, con 
cludevamo, questa è la penisola italiana. Resta che alla benigna 
natura cd alla storia illustre rispondano le opere virtuose. » 

Parvle che furono incriminate, s'intende, di aperto incitamento 
alla ribellione; e già in questo sudario il Crepuscolo era apparec- 
chiato a posare. Ma i tempi, che a talune armi aggiustano slancio, 
ad altre il mozzano; e trascinano volenti e nolenti, e prima degli 
accusati trascinarono allora gli accusatori. Il Crepwscozo non 
isparve che al sole di Magenta (1). 


TULLO MASSARANI. 


(1) Ricordiamo che l’ opera, di cui qui s'è dato solamente un saggio, 
uscirà entro l’anno in un volume in-ottavo di circa quattrocento pagine, a 
cura dell’editore Ulrico Hoepli. 


Nota della Direzione. 
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I SOMALI. 


Facendo partire da Zeila una linea che abbia una direzione ovest- 
sud-ovest, sino alla stazione di Laliballà, di lì alla base del Monte 
Macanessa, della catena Halacahavia, a mezzogiorno, lambendo poi 
le falde dell'altopiano dei Galla, posto al sud del Fiume Hauash sino 
al Giuba, si ha una specie di triangolo, che corrisponde all'incirca 
alla cinnamomifera regio degli antichi e comprende circa 800,000 
km. q di superficie, ch'è abitato dai Somali e del quale il Capo Guar- 
dafui, che è l'angolo più sporgente, forma e delimita, colla vicina 
Arabia, il Golfo di Aden. 

Intorno alle origini dei Somali è difficile venire a conclusioni 
precise, primieramente perchè pochissime sono le notizie che si hanno 
sul loro passato, ed in secondo luogo perchè non si può ammettere 
che i loro progenitori appartengano ad un'unica stirpe e si siano 
conservati immuni da forti miscugli e incrociamenti con altri abi- 
tanti della regione. Tutto però ci porta a credere che in essi prevalga 
un forte elemento arabo, del quale oggi ancora conservano il tipo, 
il carattere ed alcune tradizioni. Anzi stando agli storici arabi, la 
loro discendenza si fa rimontare sino ai capi himiaritici Sanha? e 
Sumamah contemporanei del Re himiaritico Africo, il quale si vuole 
conquistasse l'Africa circa 400 anni dopo G. C. ponendole il suo nome. 

Ad avvalorare questa tradizione Kamus e Burton citano come 
certi particolari sul soggetto della mutilazione provano che i 
capi Sanhai e Sumamah sono stati gli antenati dei Somal. Ma 
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questa prova non sembrerebbe per sè sola di gran peso, perchè non 
solo i Somali, ma anche gli Afar, gli Abissini, i Galla, gli Uarrata, i 
Sidama hanno pur essi la stessa costumanza. 

Il sig. Miles al contrario fa risalire la loro origine a non più di 
500 anni fa. Ciò non mi pare probabile, perchè in un'epoca così re- 
cente, i Portoghesi, che non molto dopo cominciarono ad invadere 
quelle coste colle loro flotte, ne avrebbero fatta menzione n°i loro 
libri; specialmente se si pensa che circa il 1459 il Re Giovanni di 
Portogallo inviava per questa via D. Pedro di Covillan ed Alfonso di 
Peiva in cerca del Prete Janni. 

Più conveniente mi sembra invece l’ammettere, col cap. M. Hun- 
ter, che le immigrazioni somali sì siano, nella antichità, a più ri- 
prese succedute; e che l’ultima di esse, cioè quella dello Scerif /shak- 
ben-Hamet, insieme a 40 suoi compagni, avvenuta 500 anni fa, sbar- 
cando da Hadramaut sulla costa africana e precisamente nelle terre 
del Capo Guardafui, in mezzo ai compagni che li avevano preceduti 
(di dove molto più tardi, come vedremo, si estesero verso Zeila), abbia 
indotto le attuali generazioni somali a ritenere per fermo, derivare 
da essa tutta la loro schiatta. Perciocchè tale tradizione, che appaga 
interamente il loro fanatismo religioso, allettato dal nome glorioso 
dell’atavo Scerif, lusinga altresi il loro individuale orgoglio di nobiltà 
di stirpe. 

D'altra parte, mancando questo popolo di memorie storiche 
scritte, e conservando come unica monumentale testimonianza la 
tomba di Ishac nell’/so/a B;wciata, è facile spiegare come, dopo 
tante peripezie, esso confondesse le sue tradizioni, par ricordarsi solo 
dell'ultima immigrazione, come fa tra i moderni il Miles. 

Detto questo, ritorniamo alla storia dei Somali, la provenienza 
dei quali, come è stata accennata, s'accorda in parte colle mie ipo- 
tesi intorno alle origini e immigrazioni di un altro popolo non 
meno importante per questa parte d'Africa orientale, volgarmente 
conosciuto sotto il nome di Galla, e di cui parleremo in seguito. 

La derivazione del nome S0m4a/ fu oggetto di moltissime con- 
getture. La tradizione dice che Sama/a è il nome del padre di una 
tribù, così chiamato perchè aveva cavato un occhio ad un suo fra- 
tello: Sumanhé è parola abissina che significa pagano: Samal, pa- 
rola araba, indica «alti colli coperti di boschi » applicabile forse, 
come osserva Miles, al paese da essi abitato; in arabo Samaza si- 
gnifica arditezza. 

« I Somali, » dice il Massaja, « li credo un popolo cuscita, cioè 
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« pronipote di Cam, venuto dall’Arabia austro-orientale. La via 
«da loro tenuta non potè essere che quella di mare, dalla costa 
«meridionale arabica e parte pel Golfo di Aden. 

« Così la costa e spiaggia africana da essi occupata sin verso 
«l'equatore, rispetto alla parte d'Arabia d'onde venivano, figurava 
«a sinistra, e da ciò probabilmente furono detti Soma/i o Somauli, 
«significando in arabo Sama/a, come in ebraico .Se7202 « parte 
«sinistra », d'onde si formò il verbo denominativo Ris 0 hasmil 
«= volgere a sinistra. 

« La loro lingua è molto affine a quella dei Galla, ed in quanto 
«alle forme grammaticali anche all'ambarica, nou però per le ra- 
«dici ». 

Il mio carissimo compagno Chiarini era pure di questa opi- 
nione ed in un suo rapporto alla Società Geografica così sì espri- 
meva (1): 

« Se si studiano i Somali dalla parte di Berbera, si trovano in 
«essi quasi tutte le abitudini dei Galla; sono cioè cavalieri, ti- 
«rano la lancia e la raccolgono da cavallo; cacciatori di elefanti, 
«di leoni, di leopardi, di antilopi, di zebre e di struzzi, sono corag- 
« giosi e forti. 

« In generale i Somali, come i Galla, non amano l'agricoltura; 
«tuttayia in alcuni punti non mancano saggi della loro industria 
«agricola. Hanno carattere abbastanza sincero e, se giurano ami- 
«cizia, non la tradiscono. 

« A tutti sono noti i famosi /7abban che si prendono a Berbera 
«per essere sicuri viaggiando in quel paese; il vocabolo Habban 
«non è che una corruzione dell’Abbà (padre) dei Galla. Infatti sia 
«che si tratti dei Somali, sia dei Galla, quando uno straniero ha con 
«sè un ZZabban o Abbà, è considerato come membro della famiglia 
«edil suo protettore gli fa le veci di padre: che se alcuno, dopo 

«essere entrato in questa protezione, riceve un insulto, prima di 
«essere abbandonato a sè stesso, è necessario che tutta la famiglia 
« dell’Habban 0 Abbà perisca. 

« Inoltre la lingua dei Somali è assai affine a quella parlata dai 
« Galla, avendo comune.con questa non solo un numero immenso di 
« vocaboli, che hanno le medesime radici, ma anche la dolcezza del 
« suono, l’enfasi, l’accentuazione e la costruzione della frase e del 
« periodo. 


(1) V. Memorie della Società Geografica Italiana. Roma, 1878, vol. I, 
parte 2°, p. 207, 


a PRIA 
Petra 


la antonia Tesid <a dia i cha LS addi uan 


Lui 





284 LA POPOLAZIONE DELLA REGIONE D'ASSAB 


«I Somali, secondo me, son venuti dall'Asia e propriamente 
« dalla costa dirimpetto a Zeila, Berbera ed al Capo Guardafài; 
« hanno dapprima occupato il litorale africano, e poi a mano a mano, 
« ricacciando i Galla nell'interno, sono arrivati sino all’Harar ed a 
« Laliballà. 

« Che sia avvenuto così, ne abbiamo una prova nelle montagne 
« da Ghidgherasale ad Addagalla, poichè quest’ultimo nome signi- 
« fica in Somali « confina coi Galla » ; il che dice, che prima di var- 
« care queste montagne, avevano ricacciato i Galla dietro ad esse 
«ed avevano stabiliti così i loro confini. 

« In progresso di tempo poi, varcate le montagne e ricacciati i 
« Galla dietro quelle che fanno parte della catena degli Ittù, sono 
« arrivati sino a Laliballà; ed a parer mio sarebbero arrivati anche 
« per questa via più oltre, se non avessero trovato gli Adal che 
«avevano, secondo tutte le probabilità, occupato il territerio da 
« Laliballà verso lo Scioa. » 

Oggi i Somali asseriscono, che le loro genealogie sono nelle 
mani dei Safdî nel villaggio di Vahat, nel distretto di Lahag. E 
quantunque ciò sia negato dal Caz?-0i-e/-Hautah, \a narrazione 
dovrebbe contenere qualche cosa di vero, ed una tavola genealo- 
gica venuta alla luce in questi ultimi tempi reca, sia pure con 
una certa diffidenza, una genealogia, che ha per capo nientemeno 
che Ali-Abu-Taleb, il cugino del profeta, e termina con Scech 
Egat-ben-Faiha, dal quale la tribù Jusuf deriva la sua discendenza. 
Inoltre da Ishac si hanno: Dîr-Daréd, Edur ed Hauijah, i quali 
possonsi chiamare i capistipiti della genealogia. 

Intorno ai Dîr-Daréd nulla si conosce all'infuori del nome. 
Essi sono riguardati come i progenitori delle tribù somali setten- 
trionali Isa, Gadabursi, Ishac e Barsuc. 

Daréd Fabarti-ben-Ismatl-ben- Acai! è dato come il padre ori 
ginario delle tribù Du/bahanta, Uarsangati e Migentini, come pure 
delle famiglie Ogaden, Geri, Merehan, Bartise e Bah-Haber-Ali, 
che occupano la parte orientale della penisola somali. 

Gli Isa, che sono i Somali da noi visitati, si estendono da Zeila 
sino a Laliballà, e di qui, costeggiando le montagne dei Galla, fino 
presso l’Harar; si dividono in tre grandi tribù, chiamate: Hader- 
Gerhais, Haber-Aval e Haber-et-Jatec (Haber significa: « figlie di »), 
che, a lor dire, erano tutti figli di Ishac, stabilitosi nel vi!laggio di 
Mejet presso l'Isola Bruciata. 

Il più vecchio ramo, cioè quello di Haber-Gerhats, occupò le 
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frontiere montuose verso il sud, e gli altri due fratelli si stabili 
rono l'uno vicino all'altro: Haber-Awa? si fermò sul basso litorale 
che si estende tra Berbera e Zeila, ed HMaber-e/-Jaleh a Kerrem, 
Elterad, Ancor e Hais, quattro piccoli porti situati ad est di Berbera. 

Ad est di Mejet, fino circa al meridiano di Bander-Ziandeh, vi 
è la bellicosa tribù dei Uarsangazi, il cui nome significa « appor- 
tatori di buone notizie. » Ad oriente di questa, girando Ras-Jered 
Hafun sino a Ras-el-Khile, il paese appartiene alla tribù dei M?- 
gertini, che è la più numerosa e la più selvaggia. 

Oltre i porti di Berbera e Zeila, i Somali hanno altre baje, che 
possono servire di ricovero alle barche indigene, e sono: Elterad, 
Kerrem, Mejet, Bender Fadid, Bender Gòri, Bender Gaham, Bender 
Ziadec, Bender Ghasim, Bender Chor, Bender Marajèh, Bender Filuc 
e Ululà od Arulà, e queste sono sino al Capo Guardafui; al di là del 
quale verso il sud, ad eccezione di Mogadoscio, non vi hanno porti 
di grande importanza. 

I principali prodotti messi in commercio dai Somali sono per 
l'esportazione: il burro, che arriva alla costa in otri di pelle di 
capra o di dancola (piccola gazzella), dove poi vien posto in barili; 
pecore e capre; incenso, che affluisce specialmente a Braua; mirra, 
che viene portata in Arabia e nelle Indie, dove si adopera come 
corroborante; una gomma detta abac, che ha la proprietà e l’odore 
dell'Assa /0etida; penne di struzzo, pel valore di 80,000 talleri, di 
cui la più bella qualità, detta barimma, si vende al prezzo di un 
tallero o di un tallero e mezzo la penna; pelli di bue per la somma 
di 200,000 talleri; grasso e sego, che vengono portati in Aden per 
uso della teletta somali; A/, scorza tenacissima di una piccola ascle- 
pias, della quale si fanno forti corde; si ha anche dello zibetto, poco 
avorio, corna di rinoceronti, che vengono dai Galla e son mandati 
in Egitto, ove se ne fanno coppe, le quali, secondo i Musulmani, 
hanno la proprietà di far accorto il bevitore del veleno contenuto 
nella bibita. Fra i Somali vi sarebbe anche il tamarindo, ma essi 
non ne sanno trarre alcun profitto commerciale. 

Infine, dal 1877 al 1880 l’esportazione annuale ammontava quasi 
a lire sterline 150,000. 

I prodotti che vengono invece importati sono: tela e cotone 
(Uataîti) provenienti dall'Inghilterra e dall’India, che trovano faci- 
lissimo simercio anche fra i Galla, fascie azzurre (tod), rosse, di 
cotone o di lana, provenienti pure dalle Indie, mussolina azzurra per 
le pettinature femminili, filati rossi e bianchi di cotone e di seta, 





286 LA POPOLAZIONE DELLA REGIONE D'ASSAB 


riso dalle Indie, barre di rame per monili, acciaio e ferro inglese 
per armi che vengono portati in Harar, stagno per ornare le lancie 
ed il coltello, di cui una parte però è mandata fra i Galla, i quali 
pure se ne servono per uso di ornamento, ambra per far ciondoli 
alle collane, sale proveniente dal Mar Rosso e dal Lago Assal, garo- 
fano, cannella, pepe e durha (sorghum vulgare). 

I Somali della costa, essendo negozianti, cammellieri o facchini, 
hanno stabile dimora; quelli dell'interno all'incontro, dedicandosi 
alla pastorizia, fatia eccezione degli abitanti dell'ubertosa valle del 
Uadi Nogal, non hanno dimora fissa, perchè a causa della scarsezza 
d’acqua e di vegetazione sono costretti, durante la siccità, a vagare 
da una vallata all'altra, da un pascolo secco ad un pascolo verde, 
per trovare acqua ed alimento per le loro mandre, che, per il florido 
aspetto, sembrerebbero nutrirsi, più che del vero cibo, dell’aria 
che respirano e del sole che dardeggia coi suoi raggi infuocati. 
Essi mungono le loro vacche al mattino e ponendone il latte in un 
otre (cumba o gai) della forma di un cono doppio, protetto da una 
leggera armatura di legno, lo agitano fortemente sino ad ottenerne 
il burro, 

In conseguenza dell'abitudine del vagare, non si hanno frai 
Somali centri riguardevoli di popolazione: una dozzina di capanne 
costituiscono già, direi quasi, un villaggio. 

La maggior parte delle tribù della costa non si avventurano 
nell'interno; quelli però che, come dissi, fanno i negozianti, arrivano 
sino ai paesi dei Dulbahanta, Ogaden e Gadabursi. Essi comprano 
in Aden le mercanzie, di cui facemmo già parola e, caricatele in un 
bagatò, fanno vela per quei porti, dai quali vogliono muovere verso 
l'interno: giunti sulla costa, caricano i loro cammelli formando 
delle lunghe cafila”? (carovane) di 300 a 500 cammelli, che si sciol- 
gono nei punti più opportuni per lo spaccio delle mercanzie, e vanno 
in mille direzioni sotto la guida e la protezione degli abba». 

Allorchè hanno terminato la vendita e gli scambi, le carovane 
tornano ad unirsi, vendendo le nuove merci acquistate lungo la via, 
a compratori locali, oppure portandole in Aden. 

La capanna dei Somali ha presso a poco la forma emisferica: 
la sua armatura si compone di cerchi di legno messi trasversalmente, 
che vengono poscia ricoperti di pelli e di stuoie; quand’essi vanno 
via, riuniscono i cerchi e li caricano insieme alle poche masserizie 
sui cammelli. 
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Gli uomini sono belli, alti e diritti della persona, la testa è ben 
piantata sulle spalle, piuttosto strette relativamente alla loro sta- 
tura, che non di rado raggiunge m. 1.85; hanno viso ovale con i 
pomelli ben marcati, la mascella inferiore sporgente, la fronte alta 
e prominente, labbra grosse, denti robusti, regolari e d'una bian- 
chezza eccezionale, occhi brillanti ma inquieti e tendenti al giallo 
pel bianco della sclerotica; il naso è in alcuni schiacciato con narici 
tumide e delicate, che spesso tradiscono involontariamente gl’interni 
sentimenti dell'animo, le orecchie sono in generale leggermente 
rilevate ed il collo piuttosto lungo, il torso scultorio, ma arti esili 
tanto, che non armonizzano con le altre parti del corpo. 

Il loro piede è piatto e la loro andatura è goffa, in causa del 
passo soverchiamente lungo che essi fanno. Per la mancanza dei 
peli sul volto, i Somali, allorchè sono ben fatti, hanno nel loro tipo 
un'impronta affatto muliebre. Per abitudine allegri, scherzano, spe- 
cialmente se giovani. 

Le donne, piacevoli anch'esse se non avvenenti, in particolar 
modo dai 14 ai 15 anni, hanno membra ben conformate e petti 
stupendi; tuttavia le spalle sono un po’ larghe, e i fianchi hanno un 
notevole sviluppo, che turba l'armonia delle altre parti del corpo. 

Il fatto è però, che, se da giovani sono attraenti, maritate per- 
dono all'istante la loro naturale floridezza e, divenute vecchie, sono 
qualche cosa di ripugnante. 

(li uomini vestono assai semplicemente: una tela (/odi), bene 
stretta, avvolge loro le spalle, ed un’altra ancor più piccola (2247tò) 
davanti all’inguinaja. I più ricchi indossano una specie di lunga tu- 
nica, foggiata ad uso arabo, leggerissima, di colore bianco; adattano 
sulle spalle un’ampia tela sfrangiata all'estremità ed in testa un 
turbante. 

Usano portare al collo una striscia di cuoio, dalla quale pen- 
dono due informi pezzi d'ambra, della grossezza di un wovo di pic- 
cione; amano radersi la barba e pettinarsi, ciò che fanno con una 
specie di tridente di bosso detto /idin, mentre le donne adoprano 
una forchetta di 10 a 12 punte. Essi lasciano cadere i loro crespi e 
ricciuti capelli in lunghe ciocche, per lo più sulle tempie sino ad ar- 
rivar quasi le spalle, o li accomodano a guisa dei peli di una spaz- 
zola; alcuni se li tingono in rosso, in bruno, altri, principalmente gli 
anziani e i ricchi, vanno a testa perfettamente rasata; tutti poi si 
cingono alle volte il capo con una correggia, da cui pendono diversi 
amuleti, 
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I giovani somali della costa, e specialmente quelli di Aden, per 
divenire biondi, si spalmano i capelli con un impasto di fango e di 
calce, il quale, oltre al dar loro una tinta giallognola, ne toglie anche 
l'apparenza lanosa. 

I Somali vanno sempre armati di una o più lance, di un coltello 
a doppio taglio, diritto, chiamato Bi//en, che portano innanzi al 
ventre, trasversalmente, colla punta rivolta a sinistra, e qualche 
volta anche d’una corta spada, a guisa di daga, a doppio taglio essa 
pure, con una impugnatura di corno, ornata e legata in istagno, 
con fodero di cuojo; questa non viene usata che nei combattimenti 
a corpo a corpo, che generalmente sono evitati. 

L'arma difensiva è lo scudo in pelle di rinoceronte o d'’elefante, 
di forma circolare, del diametro di 40 a 50 cm., che qualche volta è 
ornato con un certo gusto artistico. 

Non mancano uomini armati d’archi e di freccie, lunghe circa 
m. 1.20 e m. 2, fatte con legno debi, dig-tab, macarai, ecc., delle 
quali si servono in guerra e per cacciare le antilopi, le gazzelle e gli 
struzzi. 

Le lance sono di varie forme: alcune hanno l’acciaio lungo fino 
a m. 0.60, altre m. 0.30 circa, largo, foggiato ora a foglia d'ulivo, ora 
come la punta delle frecce, sempre bene equilibrate mediante un 
anello di piombo a pie’ dell’asta. 

Così il metallo, come la fabbricazione di queste armi sono nelle 
mani di una tribù rejetta, chiamata 704/; poichè i Somali ten- 
gono in grandissimo dispregio chi esercita arti fabbrili. 

Questi popoli non hanno nessuna speciale destrezza nello sca 
gliare la lancia; sotto pretesto di prender bene la mira occupano 
un tempo grandissimo per mettersi in posizione, appoggiano la 
lancia sulla palma della mano, imprimendole, prima di gettarla, un 
certo tremolio. 

Per attestare la vittoria riportata coll’uccidere il nemico, i 
Somali mettono il braccialetto al polso destro, ed un giro di filo di 
ottone alla lancia; hanno poi l’abitudine di togliere al nemico ue 
ciso i genitali, che appendono come trofeo alla lancia stessa od al 
collo del mulo; la penna di struzzo sul cucuzzolo non manca mai 
ed i ricchi portano anche un braccialetto d’avorio all’omero destro. 

Le donne somali sono ravvolte da un’ampia tela stretta ai 
due terzi della sua altezza da una cintura di cuoio alla vita, che 
scende loro a guisa di sottana, sino a mezza gamba, tutta pie- 
ghettata; mentre la parte superiore, rialzata fino sotto le ascelle, 
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ed annodata coll’estremità anteriore all'estremità che passa diago- 
nalmente sul dorso, nasconde loro il petto lasciando a nudo gli 
omeri. 

I bimbi sono da esse portati tra questa tela e le spalle, e si 
vedono spessissimo andare colla testa penzoloni, che passano sotto 
il braccio della madre allorchè succhiano il latte. All'età di 3 o 4 
anni, carichi d’amuleti, coi capelli tagliati nei modi più strani, ora 
a forma di cresta, ora di grosso ciuffo, ora di corona che gira 
intorno al capo, sono lasciati già, in balla di sè stessi, girovagare 
per la tribù, ricevendo di che vivere or dall’uno or dall'altro. 

Le donne hanno capigliatura folta, meno rude di quella degli 
uomini e non molto lunga; l’adornano di conteria, acconciandola 
come le donne galla in tante treccette, le quali disciolte si disten- 
dono col pettine in una fitta massa. Le nubili vanno a capo sco- 
perto, le maritate lo coprono invece con un pezzo di tela turchina, 
che fa un brutto effetto, e vi dà subito l’idea di poca nettezza; 
nei giorni di festa solenne le zitelle si adornano bizzarramente 
ponendosi in capo una piuma. 

Per ornamento portano al collo una placca d'una lega in cui 
predomina lo stagno, detta da/a9g, sostenuta d: una collana di 
conteria o d’argento; hanno braccialetti, anelli alle narici ed orec- 
chini di due specie, piccoli, di giuste proporzioni, fatti colla lega 
menzionata, coll’ottone e col ferro rivestito di rame, che danno 
un non so che d’originale alla lora fisonomia e v’obbligano a con- 
templarle tutte le volte che le incontrate. 

Gli uomini portano molti amuleti, legati in argento o più ge- 
neralmente in cuoio; e non è raro incontrarne di quelli che ne 
hanno addosso una quantità stragrande. 

I Somali amano molto le conterie, e specialmente quelle da 
essi chiamate endhozè, a grani grossi, di color turchino e bianco 
con puntini rossi (buonissimo oggetto di scambio). La conteria 
rossa, mezzana e piccola, è poco amata; ne fanno per lo più delle 
collane. 

Presso questo popolo è in uso la cicatrizzazione ; gli uomini 
hanno i segni di questa barbara usanza sulla faccia, sulle braccia, 
pochissimi sul petto; le donne su!le mammelle e sul ventre. Questi 
segni, che si fanno col fuoco ottenuto dallo sfregamento di due pezzi 
di legno, sono sempre a parallelogrammi, di rado a rettangoli. 

La religione dominante è l’islamismo: ma gli abitanti dell’in- 
terno poco si curano della divinità e delle cerimonie religiose; la 
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circoncisione è da essi praticata al settimo anno circa; la famiglia 
è modellata su quella dei musulmani. 

Ogni uomo, per regola generale, possiede da 3 a 4 mogli e non 
è permesso il matrimonio fra parenti Praticano però il levirato; 
se cioè in una famiglia vi sono due fratelli che hanno moglie, 
morendone uno, il superstite, ad imitazione degli ebrei, è costretto 
a sposare la vedova. E ciò deve fare anche a costo di ripudiare 
una delle sue mogli, qualora il loro numero fosse completo. 

Le donne somali vanno a marito all’età di circa 15 anni e 
vengono scelte dagli uomini solo per le loro personali attrattive. 

Queste genti, come già dissi, si reggono con organismo ed au- 
torità famigliare, tuttochè le famiglie si sieno oggi moltiplicate tanto 
che farne una enumerazione o classificazione qualsiasi riescirebbe 
impossibile. Ogni famiglia pensa a sè stessa senza che alcuna estra- 
nea ingerenza possa attentare aHa sua autonomia interna. I capi 
delle famiglie più numerose, che conservano tradizioni della loro 
origine e che sono le più ricche, come fra gli Isa il capo Ugas- 
Robli, esercitano una certa influenza sulle altre. 

Le donne sono tenute quasi in uno stato di schiavitù; ad esse 
tutte le cure domestiche, comprese anche le più faticose. Tuttavia 
trovano sempre un po’ di tempo per tessere stuoie (che servono 
a ricuoprire la capanna, a tappezzarne il suolo e ad esportarne in 
grande quantità), per preparar pelli e molte altre cose, mentre gli 
uomini, ad eccezione di quelli che fanno i cammellieri ed i mer» 
canti, non hanno altro pensiero che di battersi continuamente or 
con l’uno or con l’altro, e perciò li vedi sempre armati fino ai 
denti e pronti a darsi dei colpi di lancia per un nonnulla; que- 
sto carattere bellizgero ed apatico ad un tempo, è più pronunziato 
però fra gli Afar che fra i Somali. 

Della coltura intellettuale si curano ben poco; qualche verso 
del Corano è fatto imparare ai ragazzi per farne ostentazione, 
quando vengono a mercantegzgiare alla costa cogli Arabi. 

Essendo i Somali, come altrove dicemmo, eminentemente pa- 
stori, non vivono che di latte e di carne; di quest'ultima poi sono 
avidissimi; la quantità che ne mangiano è limitata dalla voracità 
o capacità del consumatore, e si cita il fatto che cinque uomini 
si finirono in un sol pasto quasi mezzo cammello. 

Oltre a ciò il Somali ama il durha, il grano, il tabacco, che 
mastica mescolandolo a cenere, ed il caffè, E benchè spesso intem- 
perante, sa all’occasione essere sobrio; si guarda dagli stimolanti, 
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odia le bevande spiritose e non beve mai acqua (che del resto è 
scarsissima) dopo aver mangiato carne, perchè teme che quella 
distrugga il succo di questa. 

Dopo il pasto i Somali usano coricarsi su di una stuoja (dîrmd) 
coprendosi col fohî e posando il capo su di un origliere di legno 
(barcinga) alto 7 od 8 cm. con base proporzionata al concavo su- 
periore destinato ad abbracciare la nuca. 

I Somali Isa acquistano il durha ed il tabacco dai loro conna- 
zionali dalla parte di Berbera, o dalla costa dove si recano a ven- 
dere capre, montoni e buoi; ma siccome quasi sèmpre sono in 
guerra, così per solito il commercio viene effettuato dalle donne, 
le quali a quanto pare sono considerate come neutrali. 

I Somali non conoscono bevande artificiali, ed in ciò sono meno 
industriosi degli stessi negri, i quali, sia pure in modo primitivo, 
tuttavia ne preparano; bevono invece molto latte, che mescono 
daun vaso di forma curiosa, fatto di corteccia d'albero, ornato di 
conterie, e la cui metà superiore (fadud) è foggiata come una coppa. 

Per procurarsi l’acqua i Somali scavano entro i letti dei tor- 
renti rimasti a secco dei pozzi della profondità di due a dieci 
metri, lasciando di tratto in tratto, lungo le pareti, delle sporgenze 
sulle quali può stare appena un uomo. Ciò fatto, a seconda della 
profondità, si dispongono due o più individui gli unì sotto gli altri, 
con vasi piriformi, costruiti come sì vedrà in appresso, sino a che 
l'ultimo si trova coi piedi in quel poco di acqua che si raccoglie 
in fondo. Questi impozza il suo vaso, che lancia a quello che gli 
sta al di sopra, che gli getta il vaso vuoto; e così l'operazione 
prosegue in maniera, che è continuo scambiarsi di recipienti vuoti 
e pieni. A questi ultimi imprimono un movimento rotatorio con 
tale celerità ed arte, che non esce una sola goccia d’acqua, mo- 
strando così, senza saperlo, di conoscere l’effetto del moto rota- 
torio d'un cono rovesciato. 

L'industria di questo popolo è limitata alla fabbricazione di 
recipienti per l'acqua e per il latte. Essi sono fatti di filamenta 
vegetali ben conteste e rese impermeabili con un intonaco di sterco 
di giovenca e di sangue di bue, che fanno dapprima disseccare al 
sole e poi affumicare, perchè vi si conservino meglio i liquidi ed 
il latte, in ispecie, vi prenda quel gusto di fumo che a loro tanto 
piace. All'esterno i recipienti sono adornati di conchiglie (cipree) 
che valgono, secondo le loro credenze, a preservare il contenuto 
dai malefici. 
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I Somali, a differenza degli Scioani, mangiano cotta la carne 
dei loro animali domestici; soltanto il fegato lo prediligono crudo, 
La cottura della carne, tagliata col dillen, è praticata nel modo 
seguente: costruiscono una piramide quadrangolare di strati al- 
ternati di pietra e di legno, v’attaccano fuoco e, quando le pietre 
sono bene scottanti, le separano dai carboni, dai tizzi e dalla ce- 
nere, e vi pongono sopra la carne, che cuocendo così, prende un 
buonissimo sapore. Gli altri alimenti vengono preparati in vasi di 
terra (adhar) e serviti entro piatti di legno (hedd). 

Non conoscendo l’uso dell’acciarino, accendono il fuoco collo 
sfregamento rapidissimo di due pezzi di legno resinoso, e ciò fanno 
in due modi diversi: o stropicciando tra di loro due legni quasi 
piani, o facendo girare con grandissima celerità un cilindretto di 
quel legno su d’un altro pezzo piano, nella stessa guisa dei nostri 
caffettieri allorchè sciolgono il cioccolatte. 

La musica alletta moltissimo queste genti, di modo che, quando 
uno di noi voleva vederle attonite ed allegre, bastava si mettesse a 
zuffolare; nè è a dire che se ne andassero quando si cessava, anzi si era 
pregati di ricominciare. Ciò nondimeno i pastori non hanno saputo 
fare il più semplice fischietto; l’unico loro istrumento è il tamburo. 

Amano dar la caccia all’elefante, ai leopardi, ai leoni, alle zebre, 
alle antilopi, ecc., e perciò si valgono, come dicemmo, di freccie 
avvelenate e di lancie. 

La superstizione trae questi popoli a ricercare dai corvi e da 
altri animali l'avvenire. 

Non conoscono medicine di sorta; lo zucchero, per loro, gua- 
risce il mal di ventre e curano il mal di capo aspirando per il naso 
una soluzione di sapone, che per avventura possono avere avuto da 
qualche viaggiatore. 

Non manca fra di loro la corruzione, tanto che abbondano le pro- 
stitute; certi malori però non sono tanto comuni come in Abissinia. 

Queste popolazioni sono afflitte dal mal d’occhi (oftalmia granu- 
losa) attaccaticcio, contagioso, causato dal soverchio calore e dal- 
l'arena; e certe ulceri alle gambe, che immaligniscono sino a far 
perdere totalmente l’uso di quelle. 

Sia pel mal d’occhi, sia per queste piaghe si impiegano, con 
grande vantaggio, la cauterizzazione al nitrato d’argento ed i la- 
vacri colla soluzione di solfato di zinco. 

Fra i Somali, come fra gli Abissini, esiste in massima la pena 
del taglione; ma nel maggior numero dei casi l’ omicida può ri- 
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scattarsi dalla morte pagando un certo numero di vacche, secondo 
la sua possidenza, alla famiglia dell’ucciso; se questi non aveva 
parenti, l'ammenda dev’esser pagata al capo della tribù, 

Essi non sono troppo suscettibili di civilizzazione; di fatto la 
maggior parte di quelli che vissero per molto tempo in Aden, in 
contatto giornaliero con tutti i popoli civili d’ Europa, non hanno 
nulla cambiato nelle loro abitudini; ve ne sono però alcuni che si 
adattano ai mestieri di canottiere, cocchiere, cuoco, ecc., ed allorchè 
ritornano in seno alla loro tribù, provano molto piacere, incontran- 
dosi con un Europeo, di parlare degli usi e costumi di quella città, 
servendosi alla meglio della lingua inglese. 

Questo popolo divide l’anno in quattro stagioni: Gug?, da aprile 
ad agosto; Hagà, stagione calda; Daîr, stagione fredda; Fital, da 
decembre ad aprile. 

I Somali obbediscono ad un capo, che è il loro grande Sceck; 
da esso dipendono altri ScecA minori, da questi altri minori ancora, 
e così via via. 

L'attuale gran capo si chiama UVadi-Du”li-Fara, detto anche 
Ugas-Robli; è alto della persona, di membra esili come tutti i suoi 
connazionali; ha occhio abbastanza furbo, naso schiacciato e viso 
butterato dal vajuolo. Veste pantaloni alla turca, si copre le spalle 
con un manto di tela ordinaria e la testa con un grossolano 
tarbush, avvolto da un turbante, nelle cui pieghe non mancano 
carte ed amuleti. Ha maniere alquanto gentili, e nei discorsi assume 
un carattere oratorio, imponendosi con grande efficacia, e nello 
stesso tempo scherza coi suoi soggetti e persino coi ragazzi che 
pascolano i camelli. 

Ha un potere illimitato: tutti gli sono ossequientissimi e fanno 
quello che egli comanda loro senza osservazioni di sorta; ed in 
caso di guerra, da tutto il paese che gli ubbidisce, dicono possa 
riunire 40,000 uomini capaci di portar la lancia. 

Nell'inverno del 1876 fu ricevuto a Zeila in modo splendidis- 
simo; i Pascià ivi residenti gli fecero festa ed andarono a riceverlo 
a Tocoscia. 

Esso si distingue dagli altri capi, perchè munito d'un ombrello 
e per la gran quantità d’amuleti, di tasche e taschettine. Fu ap- 
punto da lui che venne imposto il tributo di cinquanta talleri e di 
una pezza di cotonata alla prima spedizione, che lo pagò all’istante. 


ANTONIO CECCHI. 
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COMMEDIA IN UN ATTO (1) 


NOVEDANI — (35 anni) 


Personaggi ....$ EMMA — (23 anni) 
UN CAMERIERE 


E:;0ca moderna — A Firenze. 


La scena rappresenta una camera d’albergo signorile, nobilmente arre 
data. In fondo, a destra, un'alcova a due letti. Porta nel fondo, a 
sinistra. Camminetto con specchio. Nella camera un tavolino con 
quanto occorre per scrivere. È sera. 


SCENA I. 


Nel mentre si alza la tela, si odono i rintocchi d'una campanella. 
Dalla porta del fondo accorrono premurosi gl'inservienti dell'albergo. 
A un secondo suono della campanella medesima, un cameriere si mostra 
su l’uscio. 


CAMERIERE 


(con un taccuino in mano, parlando ad alcuno). Le due valigie 
al numero 131, terzo piano. Il signore solo al 27... No, si- 
gnore... dico al 27. Il numero 8 non è più libero. È stato fer- 
mato per telegrafo... (Vengono innanzi i facchini con casse 
e valigie, un invotto di scialli, una scatola da cappelli). Di 
qui signora... di qui... (ACcennando alla scena). 


(1) L’autore ne proibisce la rappresentazione. 
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SCENA II 


Emma e*Novedani. 







(Emma în elegante veste da viaggio, segue il cameriere, 
guardando tutto intorno nella camera; Novedani la segue, por- 
tando una piccola sacca da viaggio per signora). 





RETTE ARTI emi | a Rgtriraptalicane 


greta 


NOVEDANI 





(dà un’occhiala intorno). Benissimo! Camera spaziosa e comoda. 
Una bella alcova... 







EMMA 


(scorgendo il baule del Novedani). Benissimo! (volgendosi al ca- 
meriere) Pel signore... ma io? 


DER RE IRE 






CAMERIERE. 





Come? Lei?... Scusi sa ? (cerimonioso) Avevo pensato, che... le fosse 
grato di non separarsi da suo marito... 
(Novedani ed Emma si guardano stupìti) Ma se Ella preferisce.. 







EMMA. 










Come? Se preferisco !... ma... 






NOVEDANI 


(facendosi innanzi e volgendosi al cameriere). Sta bene ! sta bene... 
Poi si vedrà! 






CAMERIERE — (fa un inchino ed esce). 






SCENA III. 







Novedani ed Emma. 





(Uscito it cameriere, Emma e Novedani si guardano, e danno 
"fin un simultaneo scoppio di riso). 






EMMA. 










L'avventura è curiosa!... La signora e suo marito!... Ah! Ah! Dica 
Novedani; non le sembra una scena da teatro? Ah! Ah! È 
d'un comico perfetto!... 
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NOVEDANI. 


L'avventura è curiosa... curiosissima non nego —... ma che sia poi 
comica... comica... 


EMMA. 


Come? Lei non la trova proprio curiosa? Lei, mio marito? Così, 
tutto ad un tratto, senza il consenso del sindaco; solo per 
virtù d'un cameriere d'albergo? — No... no... da vero è curiosa. 
Lei d'altronde non ha viso da marito ! 


NOVEDANI. 


Se i mariti hanno un viso speciale non so. — Ma insomma, non 
ho poi viso da imbecille a segno, da non poter figurare nè 
pure come marito!... Ne ho conosciuti, posso assicurarglielo, 
Duchessa, ne ho conosciuti di quelli, che a mio paragone erano 
più... più... 

EMMA. 

Ho inteso! Sia pure. — Mi concederà almeno, che mi debba parer 
strano di trovare un marito fra le solitudini notturne d'una 
carrozza di ferrovia, e gli scossoni d’un omnibus d’ albergo, 

Già... veda... è tutta colpa sun! S'è impossessato della mia sacca, 
e non c’è stato verso di fargliela lasciare. — Nè pure adesso... 
vede?... la tiene tuttora in mano. 


NOVEDANI. 


Un atto di cortesia cavalleresca! 


EMMA. 


Una cortesia, che dura da molte ore! Ecco: è sempre lì impalato.. 
Animo: mi lasci la mia roba e mi dia agio di occupare una 
camera per mio conto... 


NOVEDANI 


(serio e cerimonioso). Ecco la sacca. ( Avvicinandost) Le confesso, 
che mi fa un certo effetto, di dover lasciare un oggettino così 
carino, dopo tante ore vissute insieme. (Siede vicino ad Emma). 
Che vuole? Mi sembra di lasciare un amico! Cominciavamo & 
conoscerci così bene. Sapevo già ogni suo recondito segreto. Il 
posticino dell’acqua profumata, quello dei gioielli, degli spilloni, 
della polvere di riso;... forse sarei giunto fra poco, a cono- 
scere persino il posto dei vigliettini amorosi. 
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EMMA. 







Pei vigliettini amorosi il posto non c'è. 





NOVEDANI 


(guardandota curiosamente). Ab?... Proprio senza vigliettini amo- 
rosi ?... 







EMMA. 






Proprio senza? oh! per chi mi prende? 





NOVEDANI. 





Non insisto! Veda? avevo supposto... sono cose naturali, che avven- 
gono talora alle signore... ma non monta. Dicevo questo sok 
tanto, che le buone abitudini si prendono assai facilmente. 

M'ero assuefatto al viaggio con lei! Mi pareva, che la stazione 

di Firenze fosse tanto lontana!... e dovessi così viaggiare in 

eterno! 








EMMA. 






Un posto di prima classe per l’altro mondo! 





NOVEDANI. 
La sorte ha voluto separarci, mentre pareva averci uniti col nodo IE 
indissolubile dello stesso viglietto. Veniamo tutti a due, di così 
lontano... Ah! non c'è da dire. Il viaggio in ferrovia è una 
specie di matrimonio! 








« EMMA. 


Hanno infatti lo stesso impreveduto. 






NOVEDANI. 


E la stessa monotonia! Ferrovia e matrimonio! Sarei capace di 4 
scrivervi su un volume! n: 








EMMA 
(ridendo). Un volume di paradossi ! 









NOVEDANI. 


Non le pare? Stazione di partenza! Gioventù della vita! Una car- pf 
rozza piena di gente, dove ognuno prende il suo posto, senza 
troppo badare alla compagnia. Si fanno discorsi senza sugo e re- 
lazioni senza consistenza! Poco dopo: ai primi paesi vicini, 
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scendono i più. Si dileguano ignorati, come gli amici giovanili 
d’una notte di carnevale; gente spensierata, incapace di dividere 
con noi le lunghe tribolazioni della vita. Comincia allora il 
viaggio serio, e si rimane in pochi. È l’eliminazione fatta nel 
cuore dall'età matura. Così avviene talora, che a poco per 
volta ci troviamo faccia a faccia con una persona sola; la quale 
ieri forse ci era sconosciuta ed oggi per opera del caso, è chia. 
mata a godere con noi i sorrisi del tempo, a sopportare le noie 
della nostra vita. Quanti fidanzati debbono così alla fortuna 
sola, la conoscenza reciproca! 

Amore e viaggio hanno per tal modo la stessa origine, lo stesso 
ignoto. E da prima, insieme nella carrozza si sta un po’a 
disagio. L’uno ha freddo, l’altro scoppia dal caldo. Non le pa 
iono le prime bizze matrimoniali? Poi questi cede e l’altro 
concede; uno chiude un vetro, l’altro si rincantuccia, e si fa 
la pace. Ci si incammina così per l’eternità. Matrimonio, fi- 
gliuoli, posterità! 


EMMA 

(alzandosî). Eh?... Non c'è male! La ringrazio della dimostrazione 
e la lascio padrone del campo. Veggo d’essermi già troppo in- 
duziata! 

NOVEDANI 

(scontento). Non lo permetterò mai! Cedo il posto. Andrò io pei 

corridoi dell'albergo, chiedendo un letto di porta in porta. 
EMMA, 

L’opera dice: Di porta in porta, chiedendo un pane, e ne avrà ben 
d'onde, poichè siamo a digiuno entrambi, mi pare. 

(Novedani prende il suo pastrano e esce. Emma va dinanzi allo 
specchio, toglie il cappello, apre la sacca ravviandosi i 
capelli.) 

NOVEDANI 

(ritornando). Scusil... 

EMMA 
(senza scomodarsi, volge il capo). Ah! È lei! 


NOVEDANI. 


Ho lasciato qui molta roba. (Cerca Za cappeltiera). Sa, Duchessa, 
chè nel corridoio ho avuto un pensiero felicissimo! 
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EMMA, 


Ascoltiamo questo pensiero... (Comincia a disciogliere le cinghie 
d’un involto di scialli.) 


NOVEDANI. 


Lasci fare a me. (L’aiuta). Il mio pensiero è questo. Ho ordinato 
da cena! 


EMMA. 
Lei è un uomo di spirito. Vado a fare altrettanto. 
NOVEDANI 
(trattenendota col gesto). Ho poi avuto un secondo pensiero feli- 
cissimo. 
EMMA. 
Badi! Così a digiuno! Vi sono nature, che non reggono a certi 
lavori! 
NOVEDANI. 
Canzoni pure! Il mio secondo pensiero val meglio del primo. 


EMMA, 
E sarebbe? 
NOVEDANI. 
Quello di cenare insieme! Eh?... 


EMMA 


(scandalezzata). Ooh!!... 


NOVEDANI 
Cenare insieme su questo piccolo tavolino elegante; troppo piccolo 
per una persona sola. 
EMMA, 
Oh allora? 
NOVEDANI. 
Duchessa innocente! E dove due persone stanno d'incanto. Non li 
conosce lei i versi del poeta? (Canticchiando): 


Un lit de mousse et de verdure 
ÈÉtroit pour un, large pour deux! 
Un nid construit par la nature 
Pour abriter un couple heureux! 


SIRIA SA SZ AEIIZEE Ted 


RON AOSTA 
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EMMA. 
Così pigiati? 
NOVEDANI. 
Tanto meglio! La conversazione non teme di raffreddarsi. 


EMMA. 
È un’idea da matti! 
(Entra il cameriere con un grande vassoio. Emma, protestando) 
Ma io non ho mica... 
NOVEDANI 
(le si avvicina vivamente). Per carità, non mi faccia sfigurare; s 
non mi vuole, uscirò; uscirò subito. 
EMMA, 
Subito ? Sta bene... 
NOVEDANI. 
Subito. Appena il cameriere sia andato via. (I cameriere dopo aver 
preparato da cena esce). 
EMMA. 
Dunque? (a Novedani che non si muove). 
NOVEDANL 
Debbo proprio? 


EMMA. 


Oh! Ma senta Novedani : crede proprio di volermi far perdere la pa 
zienza? o 


NOVEDANI 
(scherzando). La perda pure. La cercheremo insieme per la camera. 
Sarà un’altra occasione di renderle servizio. 
EMMA 
(alzandosi, da un lato del tavolino). Ma infine: crede lei che sia 
permesso ?... 
NOVEDANI 


(dall’altra parte del tavolino). E crede lei, che si possa impuné 
mente viaggiare con un uomo valido, sia pure un diplomatico, 
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tanto tempo della propria esistenza, solî e senza alcun sospetto? 
Che durante lunghe ore, sia permesso a una donna mostrarsi a 
vicenda seria e scherzosa, malinconica e addolorata? Che ci si 
possa commovere insieme guardando il mare azzurro nei digra- 
damenti delle tinte vaporose dell’orizzonte; esser pensosi en- 
trambi, nella malinconia destata dalla campagna nel crepuscolo 
e nell’aurora? Svelare l’uno all’altro le impressioni dell’animo 
delicato, per poi lasciarsi al primo quadrivio, come due scono- 
sciuti, che avessero per combinazione scambiata una stretta di 
mano sul monte Bianco ? 

Ohibò, Duchessa! Quando una donna si è lasciata vedere nel 
disordine del sonno notturno, nella bellezza inconsciente del 
dormiveglia, nel sorriso d'un dialogo fratellevole, è cosa tanto 
poi strana, quella di prolungare d’un quarto d’ora la buona 
compagnia? Quando si è digiunato insieme così lungo tempo, 
non le sembra un fatto fisico naturale, quello di cenare insieme? 
Veda: dei miei servigi non chiesi compenso. Questo solo do- 
mando, che non mi vorrà negare. 


EMMA. 
Ma cenare con un uomo... da soli... in una camera solitaria?... 


NOVEDANI. 


Pensi di trovarsi d table d’kéte, con poca gente. Che i pochi sieno 
tanto stremati di numero, da ridursi a due soli. Quale è il male ? 
Già non posso mangiarla... per quanto appetito io m’abbia ! 


EMMA 
(convinta a mezzo). Non si sa mai!.. 
NOVEDANI 
(supplichevole). Dunque ? 
EMMA. 
E bene, ceniamo pure. Ma con l’uscio aperto. 


NOVEDANI. 


Apriamo l’uscio; apriamo anche le finestre; ceniamo in piazza della 
Signoria, dinanzi al Biancone che ci sorveglia dal suo piede- 
stallo. (Siedono). 


EMMA 
(fra sè). Ho capito! È un cattivo soggetto. Bisogna stare in guardia, 
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NOVEDANI 


(fra sè). Lo vedo! È una buona creatura... ma è ingenua! Bisogna 
andare avanti. 

(Novedani servendo galantemente Emma). 

C'è qui una « supréme de volaille » degna di Vatel, bianca come il 
latte. Mangi... mangi Duchessa! — Ecco un contorno di tartuf, 
che vale il Pattòlo. Intende lei, Duchessa, la poesia spirante da 
così felice congiungimento ? Si direbbe la fronte d’ una vestale, 
adornata della sua corona di alloro. 


EMMA 
(ridendo). Ah! Ah!... Questo ravvicinamento fra i tartufi e le vestalil,.. 


NOVEDANI 


(scherzoso). Ravvicinamento che nasce dall’antitesi. E che? Il tar 
tufo e la vergine, non le pare un’antitesi smagliante, vittore 
ghiana ? Che vi è al mondo di più bianco e tenero della giovi- 
netta; di più nero e contorto del tartufo? Che cosa ha mai 
visto di più armonioso dell’una, e di più difforme dell'altro? 
Quasimodo ed Esmeralda! Senza contare l’intima relazione, 
che nella vita di una donna può talora... 


SCENA IV. 


Emma — Novedani — Il cameriere. 


CAMERIERE (con un libro grande in mano). 


Se i signori vogliono aver la cortesia di scrivere i loro nomi. 


NOVEDANI 


(senza badargti). Lasci pure il libro. Scriveremo a comodo. 
(IZ cameriere esce riportando il libro). 





bra 
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SCENA V. 


Emma e Novedani. 


NOVEDANI. 


$i parlava ? 


EMMA. 
Del nostro viaggio. (Sviando il discorso). Anche lei dunque va a 
Roma ? 
NOVEDANI. 


Sicuro! Sono chiamato a cooperare nel Gabinetto del nuovo mini- 
stro! Come le ho datto ieri... arrivo diritto da Pietroburgo, ove 
sono stato due anni, Lei conosce di nome il nuovo ministro: il 
De Franchi? 


EMMA 


(solecitamente). Lo credo! (Riprendendosi). Dicevo... è un mio co- 
noscente. È anche mio... conterraneo. 


NOVEDANI 
(bevendo). Fortunato uomo! Lui, già, non s'è mica impacciato nel far 
la carriera. Baie! Le son cose per noi poveri mortali. Lui s'è in- 
gaggiato a dirittura come generale. Gli elettori lo mandano De- 
putato; un bel giorno, paf!... la rota della fortuna... ministro 
degli affari esteri! 
EMMA 


(timidamente). E sua moglie? Non la conosce mica lei?... 


NOVEDANI. 


No... dopo che l’ebbi lasciata a balia... Capirà, Duchessa, laggiù a Pie- 
troburgo avevo altro da fare, che far conoscenza delle rispetta- 
bili consorti dei signori Deputati. Mi sono però informato per 
via. Mi dicono sia giovine... 


EMMA. 
Ancora giovine... 
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NOVEDANI. 


E belloccia... 
EMMA. 


Lo dicono... insomma... non c'è male? 


NOVEDANI. 


Insomma, un’altra felicità per questo cane di ministro, vero benia 
mino della fortuna! — Ma pensiamo a noi!... siamo ancora lon- 
tani da Roma, e abbiamo tempo di ricordarci del dovere. 

(Accostandosî). Mi dica, Duchessa; non le ha fatto nessuna impres 
sione, questo nostro incontro dopo tanti anni? Così... lei che 
viene dalla Svizzera... io dalla via del Reno... 


EMMA 


(scostandosiî). Oh! una impressione la sento! 


NOVEDANI 
(premuroso). Ha avuta dunque una certa impressione?... Mi dice 
quale?... 
EMMA. 


Una stanchezza mortale! Un sonno da non ridirsi!(fraftenendo uno 
sbadiglio. Poî dice fra sè) Bisogna pure trovar modo di man. 
darlo via! 


NOVEDANI 
(permaloso). Grazie! A quanto pare, Duchessa, non è in vena di be 
nevolenza. 
EMMA. 


Oh! non dico questo per lei. 


NOVEDANI 


(guardando intorno). Poichè qui sono io solo... E bene! Veda diffe- 
renza! Io invece provo una commozione, un piacere, che mai 
l’uguale. Guardandola, penso a gioie paradisiache, sconosciute 
agli uomini. (Emma fa un gesto d’incredutità). Sorride?... non 
mi crede? E poi veda... quest'ora, questa solitudine, la quiete 
onde siamo circondati... 








lice 


be- 
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EMMA 






(fra sè). Ed è proprio per questo !... (Ride) Come mai? S'accorge ora 
solamente delle gioie paradisiache, se mi conosce da quin- 
dici anni! 











Libor Sir aria. dfltoi 


NOVEDANI. 





San Paolo sulla via di Damasco ci insegnò, come ognuno possa con- 
vertirsi a un tratto, ed è ancora dubbio di qual luce, egli, il 
Santo Padre della chiesa, ricevesse l'ispirazione. Mentre oggi la 
luce che m'irradia, viene da due occhi, i quali, mai per fermo 
finora, alcun uomo non lasciarono nell'errore! 

E poi: lei dice conoscere! Chiama conoscere una signora, ballare 
un valzer e farle di cappello incontrandola per via? È grazia, se 
dopo averla saputa moglie del duca di Soresina, nelle lontane 

mie peregrinazioni, mi sia giunta notizia della sua vedovanza. 






re certa 









pari; 






EMMA 






(curiosamente). Tutto dunque per lei s'è fermato lì! 






NOVEDANI. 

Tutto. E non basta? Saperla bella, giovane e vedova, era l'ideale 
del mio pensiero. Che cosa di meglio si può chiedere alla 
sorte benevola? 








EMMA. 
Si può chiedere un’ala di fagiano (?n/ilzando un pezzo di caccia 
nella forchetta). Posso offrirgliela io? 


NOVEDANI. 


MGRidii ide pre a atte i] 





No... grazie Duchessa; non ho più fame. 





pda 
Fado 





EMMA. 







Che cosa vuole allora? 


NOVEDANI. 


Qualche cosa di più immateriale. Preferisco un suo sguardo, un suo 
pensiero! 







EMMA. 

Ha torto. Il fagiano ha la sua poesia intima. Somiglia un giovane 
diplomatico tenero. T'utto penne e poca voce! 

Vol. LIT, Serie Il — 16 settembre 1885. 
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NOVEDANI. 


Non mi ripaghi della mia moneta... via, Duchessa, siam soli! È l'ora 
delle confidenze. Non s’è accorta dunque che in queste poche 
ore m'ha sconvolta la mente? In tanto lungo viaggio, non ho 
potuto barattare con lei dieci parole seguite. Altro non ho po- 
tuto fare, che guardarla, e andarle appresso come un cagnolino 
fedele. Lei in carrozza ed io dietro; lei si ferima a Firenze ed io 
mi fermo; lei viene all'albergo ed io l’accompagno. Ha creduto 
da vero a una combinazione? Non s'è accorta d’aver svegliato 
tutti i palpiti del mio cuore? 


EMMA 


(alzandosi, freddamente). Anche me ne fossi accorta... 


NOVEDANI. 


Pure... 


EMMA 


(ironica). Vorrebbe forse offrirmi la sua mano? La prevengo che è 
tempo perduto. Io sono... 


NOVEDANI. 
Lei è?... 


EMMA 


(“opo aver riflettuto). E bene... io sono... amica della libertà. 


NOVEDANI. 


Brava! Io non dimando di meglio. Anzi le confesso, che della libertà 
sono fervente adoratore anch'io. A che offrirle la mano, se col 
matrimonio nulla le darei che valga! L'amore è un Dio vecchio 
e codino, nato prima del contratto nuziale, ed a quello indiffe- 
rente. La vita, d'altronde, non si contiene nella falsa-riga se- 
gnata dal Toro. Vi sono commozioni e palpiti, sensazioni, dolori 
e gioie che sfuzgono allo stato civile, e non sono perciò, meno 
desiderabili. 


EMMA. 


Novedani? Capisco bene il suo pensiero, o m’inganno? La sua frase 
vuol dir questo: Che bisogno c’è di maritarsi, quando con 
certe donne se ne può fare a meno? Ho indovinato? 
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NOVEDANI. 


Proprio così. Diciamolo qui tra noi. (Confidenziale). Il matrimonio 
è un pregiudizio... legale... ma pregiudizio! Vedrà che l’abo- 
liranno. Tanto: non ha mai servito a nulla. 


EMMA. 


E me lo dice proprio così! Quando lei mi crede vedova, interessata 
cioè a mantenere viva la superstizione di questa vecchia, ma 
onesta usanza dei nostri antenati ? 


NOVEDANI. 


È un errore! Nella vita reale, non c’ è interesse a maritarsi; a ri- 
maritarsi meno che mai: per la vedova giovane sopratutto. — 
Il sacro nodo coniugale, è del convenzionalismo puro. Serve 
oggidi, solo agli autori drammatici, per divertire il pubblico e 
trovar la chiusa del quinto atto. Ma non lo vede lei? Quale 
stato del suo più felice? Tutti i diritti della donna, senza cor- 
rispettivo d’obblighi. L'uomo schiavo, non padrone; implorante 
al tempo stesso e insoddisfatto. 

In lei..., dico nella vedova, l'entusiasmo del piacere, senza le igno- 
ranze giovanili dello stato nubile; il desiderio dell’amore, e sotto 
la mano tutti i mezzi per conseguirlo. La fedeltà stessa, più 
preziosa in lei, perchè volontaria; il capriccio senza il rischio, 
l'abbandono senza il dramma! 

Tutti le fanno corona. Giovinetti di prima uscita, e gente matura; 
diplomatici in erba e uomini di Stato. All’uno si apre la porta 
grande, all’altro l’usciolino segreto. Si conduce l’intrigo come 
ai tempi del Reggente, si fa della letteratura come Vittoria 
Colonna, o della grande politica come Bianca Cappello! Si 
fondono in un sorriso il paganesimo e la curia, il cinquecento .e 
il secolo decimonono, il feudalismo e 1°89. Il salotto è un tempio, 
la camera il Sancta sanctorum, ove su l’ara si fanno propizi 
gli Dei! 


EMMA. 


S'inganna! caro Novedani. — Codesta creatura l'hanno inventata i 
romanzieri. La giovine vedova è un fiore nella vita reale, perchè 
fa comodo ai cattivi sozgetti, pari a lei. La vedova, libera come 
una ragazza, è giovine senza ignoranza; donna, che della vita 
ha visto i larghi orizzonti, senza troppo sciuparsi al contatto 


ANTO Sri na 


ui 


ITA va IRA dt 








ASSALTO DI SCHERMA 


del mondo. Creatura raffinata e piacevole, alla quale si fanno 
i discorsi fantasiosi, e le proposte serie; il cui affetto non dà 
pericoli, e il cui amore non reca dispendio. La fenice per gli 
uomini come lei, insomma; mentre le altre creature sono forse 
faticose perchè senza spirito, 0 costose perchè senza quattrini, 
o pretenzionose perchè senza rivali! 
NOVEDANI. 
Ah! Duchessa! Tutto ciò è ben detto: ma è scolastico. Se dimostra 
il suo ingegno, non dà prova della vera esperienza della vita, 
EMMA 
(guardando Novedani fisamente). Ma... insomma... lei seguita a 
credermi ingenua... ingenua?... 
NOVEDANI 
(sorridendo). Oh! un pochino. Solo un pochino; quanto basta per 
non sciupare la grazia. 
EMMA 


(con rabbia mal repressa). È vero! Talora me n’accorgo anch'io! 
Ma come ha potuto fare lei per capirlo? Sa, che lei ha una 
grande finezza d’occhio?... 


NOVEDANI. 
Che vuole? Quando si è fatta la mano in diplomazia, tutto è facile! 


EMMA 


(confidenziale). E lei crede che nel mio caso, rimaritarmi... 


NOVEDANI. 
Sarebbe una colpa. Più d’una colpa... 


EMMA. 
Sarebbero due colpe? 


NOVEDANI. 
No... sarebbe un errore. A quale scopo una donnina con gli occhi 
furbeschi... 
EMMA. 
No... ingenui... 





ASSALTO DI SCHERMA 


NOVEDANI. 
Mettiamo furbescamente ingenui; a quale scopo una donna bella, 
libera, con un titolo splendido, getterebbe così all'aria tanto ben 
di Dio per farsi schiava d’un uomo solo? — Veda? Se fosse ma» 
ritata, come farebbe a trovarsi qui, cenando gaiamente da sola 
a solo, con un amico? 


EMMA. 


Se il matrimonio Ella ha tanto in uggia, allora perchè è stato sul 
punto lei di sposarsi tante volte? 


NOVEDANI. 


Come lo sa?... È vero... ma è una malattia di cui sono guarito, 


EMMA. 


Oh:io la conosco bene, sa!... L'ho seguito col pensiero nelle corse 
vagabonde della sua carriera. È stato a Parigi... all’Aia; quindi 
a Costantinopoli — dico bene? Poi a un Congresso... quindi 
a Pietroburgo. 
NOVEDANI, 
Lei mi confonde, parola d’onore!... 


EMMA, 
Una volta l'ho visto anche a Nizza.., 


NOVEDANI, 
Ma non vi sono ambasciate colà. 


EMMA. 

Sarà stato in missione... particolare... Infatti accompagnava talora 
una signora molto elegante, la quale veramente, non aveva 
nello stato civile, nessuna ragione legale di tenerle compagnia. 

NOVEDANI 
(con indifferenza). In fatti... sì... L'accompagnavo al passeggio. 
EMMA. 
Anche più tardi... 
NOVEDANI, 
Ah sì qualche volta a teatro. 
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EMMA 


(con malizia). Anche... più tardi... 


NOVEDANI. 


Da vero. Non c’era nulla fra noi. 


EMMA. 


Ma se abitavano nello stesso albergo! 


NOVEDANI. 
Combinazione! 


EMMA. 


E nello stesso quartiere... Là! 


NOVEDANI. 
È vero, sì... ma era a cagione di economia. 


EMMA. 


Oooh!... Pure, veda quanto migliore io sono di lei. — Mentre ella 
mi chiede persino se sono ancora libera, io di lei ho sempre 
avuto pensiero. (Ma/inconica) Non ricorda che e’ incontrammo 
la prima volta a un ballo di fanciulle? Era una specie di Crite- 
rium da polledri, per le signorine che fanno la prima prova 
della innocente civetteria, coi sottotenenti e gli addetti di Lega- 
zione. C'era uno di costoro, al quale dissero di ballar con me. 
Fece boccuccia; avevo le spalle troppo strette, le braccia troppo 
lunghe e la veste ciondolona da ogni lato. 


NOVEDANI. 
Ma.. 
EMMA. 


Ahimè, il mio tutore aveva pensato, che ai boschi di Germignano 
potessero unirsi le ferriere di Settimo, e la eredità Robertelli 
innestarsi sul tronco Novedani. Ma il diplomatico brillante, 
dopo aver squadrata la giovinetta disse: La ragazza è carina; 
non dico, e la dote rispettabile; ma la fidanzata è troppo magra. 


NOVEDANI. 
Come? Io dissi: troppo magra? 
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EMMA 
(guardando le sue braccia con civelteria)., Troppo magra! 


NOVEDANI. 


Via! Avrò detto: non abbastanza grassa... 


EMMA. 


No. 
NOVE ANI. 


Avrò detto una ragazza sentimentale .. 


EMMA. 
(c. s.) Troppo magra! Come se al mondo vi fossero donne ma- 
gre a bastanza, per essere compiutamente eleganti. Oh! non 
me ne offendo... oggi sovratutto! Ma allora, il giovinetto di- 
plomatico soggiunse: Io non son fatto per lanciare nolla so- 
cietà le provinciali senza spirito... 


NOVEDANI. 


Oh!... 
EMMA. 

Proprio così! Ma nè pure di ciò m’'ho a male. Creda: a sedici 
anni, è pericoloso per una fanciulla mostrar dello spirito; senza 
contare che è un errore. Una giovinetta spiritosa, somiglia a 
un cacciatore inesperto, che brucia la polvere di primo acchito 
coi fringuelli delle siepi e fa fuggire la vera selvazgina, spa- 
ventata dei colpi a vuoto. 


NOVEDANI. 


Ma sa, Duchessa, che lei mi apparisce sotto una nuova figura? 
E lei ricorda tanto di me, mentre io, indegno... (C0720850). 


EMMA. 


Pur troppo! (Sorridente) Ormai, caro Novedani, è storia antica... 
Buona sera, Novedani... (per uscire). 


NOVEDANI. 


Mi abbandona ora così!... 
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EMMA. 





Della sua compagnia sono onoratissima; ma se mi lasciasse sola, 
amerei meglio. (Guarda l'orologio) Proprio se in questo mo. 
mento mi lasciasse sola, mi farebbe un vero regalo. 


NOVEDANI. 





Ma perchè tanta furia? Insomma non aspetta mica alcuno, 


EMMA. 
Chi lo sa! Se ciò fosse?... 


NOVEDANI. 
Un uomo? (con violenza). 





EMMA. 
SÌ... 


NOVEDANI. 
Giovane? 


EMMA, 
Forse... 


NOVEDANI. 
Bello ? 


EMMA. 
Relativamente... 


NOVEDANI. 
Lo conosco? 


EMMA. 
È possibile. 


NOVEDANI. 
Questa sera? qui? a Firenze? in camera sua? 
EMMA 
Qual male ci vede? Non c’è qui ora, lei, con me? 


NOVEDANI. 
Il capitano Sarganti!... 





EMMA. 


Potrei chiedere perchè poi il Sarganti e non altri... ma vada pe’l 
Sarganti, 
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NOVEDANI. 


Oh! ricordo bene, che altra volta s'è detto della corte scandalosa 
ch'egli le ha fatta. Badi: quell'uomo la comprometterà. 


EMMA. 


Lo so.— Ma le fo riflettere, che ella fa altrettanto. 


NOVEDANI. 
Non lo riceva... Mi faccia questo piacere... (Ema fa un segno di 
negativa). Glielo chiedo in grazia... 
EMMA. 


Oh! Non posso, Del resto non saprei come fare... 


NOVEDANI. 


Ci sarà bene un mezzo. 


EMMA. 


Li ho provati tutti... 


NOVEDANI. 


Gli dica che l’annoia. 


EMMA. 
Questo non è possibile. 
NOVEDANI. 
Ma perchè non è possibile? 
EMMA. 
Perchè lo amo. 


NOVEDANI. 
Lo ama! 


EMMA. 
Già!.. Da un pezzo ! 
NOVEDANI. 
Bisognava dirlo subito. (Passeggia nervoso). Egli verrà immedia- 
tamente? Non è vero? 
EMMA 
(guarda l'orologio). A quanto pare. 
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NOVEDANI. 


Quando è così la lascio. (Pensieroso). Oh! veda Duchessa. Mi ha dato 
un colpo proprio qui nel petto! non me l’aspettavo... Ma che 
cosa trova in quell’ uomo? Tutto il suo pregio è nella eleganza; 
tutto il suo ingegno nel saper maneggiare la spada. È un cattivo 
soggetto; un pessimo uomo. Oh! io lo conosco bene... Sono suo 
amico. 

(Per uscire; poi torna). Quale ragione di preferenza può mai tro- 
vare in lui... in quel Don Chisciotte spadaccino. 


EMMA. 


Una sola. Egli ha detto di volermi sposare! 


NOVEDANI. 


E lei? 
EMMA. 


Io ho accettata la sua offerta... ( Tenfennando il capo). Lo sposo! sÌ,. 
Debbo dunque trascinare la gioventù, nell'attesa d’un’araba fe 
nice o gettarmi allo sbaraglio, accogliendo le teorie dei Don 
Giovanni d’albergo? Lei non mi conosce e non sa come la mia 
anima sia desiderosa di affetti puri, e il mio cuore, nato pei sa 
crifizi, sia volenteroso di nobile abnegazione? Fui colpita dalla 
sorte nelle prime mie prove; sola, a vent'anni, debbo dunque 
privarmi delle gioie materne? Lei... lei mio amico, potrebbe 
consigliarmi sul serio, una risoluzione diversa? 


NOVEDANI 

(commosso sempre più). Può dubitarne? 

(stendendole la mano). E bene; parto; parto subito. Sento, Du- 
chessa, d'averla offesa, col mal giudizio. Voglia scordare quanto 
le ho detto: non ho saputo comprendere quanta virtù si nascon- 
deva sotto quelle apparenze leggiadre. 

EMMA. 

Ah! la ringrazio: sento anch'io in questo punto quanto nobile è 
l'amicizia sua, (Accompagnandoto). Addio! Vada... la comune 
sicurezza lo impone... 

NOVEDANI. 

Perchè mai? 
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EMMA. 


La fidanzata d'uno schermitore!... 


NOVEDANI 
(dopo aver riflettuto). Addio! (Su l’uscio) Oh! mi ricorderò sempre 
di lei! (con un sospiro). 
EMMA 
(fingendosi commossa). Oh! grazie! Anch'io mi sovverrò sempre 
della sna buona amicizia!... (Novedani esce asciugando una 
lagrima). Addio! (Emma tornando) Ah! finalmente! 
NOVEDANI 
(rifornando anch'egli). Dica, Duchessa... S'io mettessi quattro dita 
di acciaio fra le costole del Sargenti, me ne vorrebbe di molto? 
EMMA. 


Come? Lei vuol rischiar la vita per me? 


NOVEDANI. 

Che monta? Dove è il sagrifizio se non v'è il pericolo?... Ma se un 
giorno lo permettesse, ritornerei per chiedere la sua mano, 
come premio d'un amore, che sento nascere ognor più forte. 

EMMA. 


E se quel giorno io fossi già passata a nozze? 


NOVEDANI. 


Piegherei dolente, come oggi, il capo innanzi alla sua volontà, pur- 
chè al suo focolare lasciasse anche per me, un piccolo cantuccio 
da amico. 


EMMA. 
Se non chiede altro!... Possiamo intenderci anche ora. A proposito, 
Novedani, quanto le passa il governo per l’ufficio che occupa? 
NOVEDANI. 


Non so bene — Dodici o quindicimila lire ali’anno. 


EMMA. 


Ah! il governo spende proprio bene i suoi quattrini. Se lei conosce 
la politica come le donne? (Ride) Ah! Ah! Ah!... 
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NOVEDANI 
(sorpreso). Ma è dunque un inganno il suo? (Con gioîa) Dunque 
l'affare del Sarganti è una favola? 
EMMA. 


È una favola e anche sciocca parecchio, inventata per dimostrare 
ai diplomatici furbi, che bisogna diffidare un tantino delle done 
ingenue. 


NOVEDANI, 


Accetto la lezione — Ma se tutto quanto m'ha detto è una fiaba, c'è 
almeno per me un inganno fortunato. Posso offrirle ora la mia 
mano per conquistare quella felicità medesima che, ignaro, ho 
altra volta rifiutato. 


EMMA, 
Fa dunque ammenda? 


NOVEDANI,. 
Faccio ammenda! 


EMMA. 
Ed abiura i paradossi finora detti? 


NOVEDANI. 
Abiuro! 
EMMA. 
E bene... Ora che è pentito... può andare. 


NOVEDANI. 
Come? Ella rifiuta?... 


EMMA. 


Amico mio, ella non è al termine dei suoi inganni. Le vedove gio- 
vani, creda, si maritano in cosiffatto modo, solo nell'ultimo atto 
delle commedie di Scribe. 


NOVEDANI. 
Che monta? Se il pubblico qui non fischia. 
EMMA 


(ridendo). Lasci stare. Glielo giuro, nemmeno in questo posso ac- 
contentarlo. 


NOVEDANI, 


Ma perchè... 
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SCENA ULTIMA. 


Novedani — Emma — Il cameriere. 


CAMERIERE 


(co? libro dell'albergo). Se i signori volessero favorire i loro nomi ? 


NOVEDANI 
(fra sè). Seccatore maledetto ! (Forte) Sta bene; dia qua il suo libro. 
Scriveremo. (Scrive) Antonio Novedani, da Settimo Canavese, 
consigliere di legazione di Sua Maestà il Re d'Italia, com- 
mendatore di più ordini; di anni trentacinque... 
CAMERIERE. 
Coniugato ? 
NOVEDANI 
(impiorante Emma). Coniugato? 


EMMA 
(sorridendo). Non mi pare! 


CAMERIERE 


(rolgendosi al Emma). La signora? 


EMMA 
(detta al Novedani scrivente). Emma di Germignano, nei De Franchi... 


NOVEDANI 
(alzandosi repentinamente, getta il libro. — Il cameriere lo rac- 
catta ed esce). Nei De Franchi?... Maritata allora ?... 
EMMA 
(chinando il capo). Maritata! Moglie da sei mesi del deputato 
De Franchi... 
NOVEDANI. 


Il mio ministro!.. 
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EMMA 
(ridendo). Che anch'io vado a raggiungere alla Capitale. (Prende 
un candelliere, la scatola da cappelli e una sacca, e porgen- 
dole al Novedani stupìto). Ora, caro Novedani, ci rivedremo a 
Roma. 
NOVEDANI 
(confuso). Che figura! 


EMMA. 


Non tema per la sua carriera. La diplomazia, pur troppo, è ricca 
di brave persone, che si lasciano mettere di mezzo!... 


Cala la tela. 


F. DE RENZIS. 














LE ISOLE CAROLINE E LE PALAOS 


La profonda emozione che ha destato nella Spagna l’annun- 
“io della occupazione di alcune isole Caroline per parte della 
Germania, e l’intenzione manifestata dal Governo di Berlino di 
estendere il protettorato su tutto l’arcipelago, hanno richiamato 
l'attenzione di ogni ceto di persone colte anche su queste lonta- 
nissime terre del Pacifico, intorno a cui i geografi sinora non han 
saputo 0 potuto raccogliere che poche e fors’ anco troppo vaghe 
informazioni. 

Sebbene nella grande carta delle Marianas, Palaos y Caroti- 
nas, pubblicata dal Coello nell’autorevolissimo Atlante della Spa- 
gna e suoi possedimenti d'oltremare (1), si trovi notato che nes- 
suna delle isole di questi due ultimi gruppi è stata occupata e 
nemmeno indirettamente sottomessa al Governo spagnolo, tut- 
tavia i giornali della penisola hanno invocato i diritti secolari 
del loro paese su di esse, così per la prossimità degli altri loro 
possedimenti oceanici, come per la scoperta che primamente essi 
ne avrebbero fatta, inviandovi subito dopo, e a più riprese, alcune 
missioni religiose che vi fondarono stabilimenti e s’adoprarono a 
convertirvi quegli abitanti alla religione cattolica. 

Queste ragioni di un possesso — che a qualcuno potrebbe sen 
brare un po’ troppo nominale, come suol dirsi — hanno fatto sì che 
l'arcipelago delle Caroline e delle isole Palaos (designate col nome 
di Pelew nelle carte inglesi) sia registrato come appartenente alla 
Spagna in pressochè tutti i trattati di geografia e negli atlanti 


(1) Madrid, 1852. 
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anche più reputati, come, fra gli altri, in quello recentissimo del 
Keith Johnston che entro al circolo de’ possedimenti spagnoli nel 
Pacifico, oltre le Filippine e le isole Mariane, comprende ap 
punto anche i due gruppi in quistione. 

Se non che la stessa Rivista de Geografia Comercial, che si 
pubblica a Madrid, riportava, or'è qualche mese, che gl’indigeni 
delle Caroline, per opera di una dama spagnola, si erano recen. 
temente rivolti al governatore generale delle Filippine, manife 
stando il desiderio che la Spagna stabilisse in mezzo a loro una 
autorità civile o militare e una missione allo scopo di aiutarli a 
progredire nell’incivilimento, nella religione e nel commercio, E 
già il ministro d'oltremare aveva dichiarato alle Cortes che stava 
per soddisfare alla richiesta di quegli isolani, quando la Germania 
cominciò a mostrare di non-ritenere che il semplice fatto della 
scoperta di una terra costituisca un diritto di proprietà, e che 
l’opera più 0 meno efficace di pochi missionari possa riguardarsi 
nè più nè meno che come una presa di possesso. D'altronde le 
pretese di proprietà da parte della Spagna sulle isole Caroline 
erano state respinte dalla stessa Germania e dall'Inghilterra sino 
dal 1875; mentre da parecchi anni alle missioni spagnole sono 
succedute in alcune isole le missioni protestanti americane, e il 
commercio de’ prodotti dell'arcipelago è in gran parte esercitato da 
case tedesche che hanno la fortuna di avere colà persino un console 
e invocano costantemente il protettorato della loro madre patria. 

In mezzo a siffatti argomenti pro ef contra, non spetta a noi 
d’intervenire in favore dell'una o dell'altra parte: e solo augurando 
che le cose possano, come accennano, comporsi pacificamente, ci 
contenteremo di riassumere imparzialmente la storia della scoperta 
di queste isole, dandone altresi una descrizione, per quanto è possi- 
bile, completa. 

Tanto il De Rienzi nella sua opera sull’Oceania (1), quanto il 
Vivien de Saint-Martin nel suo Nouveau Dictionnaire de Géogra- 
phie Universelle (2), attribuiscono la prima scoperta dell'arcipelago 
delle Caroline allo spagnolo Francesco Lezeano; però gli stessi Spa- 
gnoli, come nota in un suo recente articolo Fernando Hue (3), 


(1) Océanie”ou cinquième partie du Monde — Revue géographique et 
ethnographique de la Malaisie etc, etc. Parigi, Didot MDCCCXXXVI. 

(2) Parigi, Hachette 1879, alla voce Carolines. 

(8) V. la Gazette Géographique et l’Esploration, fasc. del 8 settembre 
1885, pag. 181. 
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i quali in parte fondano le loro pretese sui diritti che può dare 
la priorità della scoperta, non negano che il primo a segnalarne 
l'esistenza è stato un navigatore portoghese chiamato Diego de 
Roche o Rocha, che avrebbe scorti alcuni isolotti nel 1526 e li 
avrebbe ritrovati due anni appresso anche in una seconda spe- 
dizione. E così il Coello nella nota già citata, come lo stesso 
Emilio Butron, capitano di fregata e comandante del « Velasco » 
(che in questi giorni fa tanto parlare di sè appunto per la contro- 
versia coloniale tra Germania e Spagna) nella memoria che va 
pubblicando sopra le Caroline e Palaos (1), confermano la scoperta 
dell’esploratore portoghese, asserendo il primo di aver questi toc- 
cato alle isole dette Matelotas, mentre il secondo lo fa giungere 
sino al gruppo designato col nome di Islas Sequira. 

Il Coello però s’affretta a soggiungere che ofros muchos nave- 
gantes Espanoles vieron en los anos successivos varios grupos del 
mismo archipielago, e tra questi ricorda il Saavedra che nel 1529, 
volendosi recare dalle Indie Orientali alla Nuova Spagna, rico- 
nobbe uno dei tanti gruppi insulari onde si compone l’arcipelago. 
Similmente spagnoli furono e il Villalobos (1543) e il Legaspi (1565) 
i quali scopersero parecchi altri gruppi più occidentali e proba- 
bilmente le stesse Palaos. 

L'inglese Francesco Drake, il quale — scrive il testè citato Fer- 
nando Hue — détte un colpo così funesto al commercio e alle co- 
lonie spagnole, seguì nel 1579 la rotta tracciata da Magellano, e, 
traversando l'oceano Pacifico, scoperse delle isole senza nome che 
chiamò Thieves, al sud d’Eap: era indubbiamente il gruppo delle 
Matelotas. Nel 1595 Querosa scofse una grande isola all’est dell’arci- 
pelago che si suppone essere Ponape o Ascensione, e non lungi di 
là anche da Lorenzo Barrito furono veduti alcuni isolotti disa- 
bitati. 

Verso il 1626 la flotta di Nassau percorreva l'oceano Pacifico 
dando la caccia ai legni spagnoli; sulla sua rotta rinvenne due 
isole che debbono essere Eap (Yap) e Tromelin (Fais). Sessanta 
anni più tardi, il pilota Francesco Lezeano scoperse molti isolotti 
intorno a questi paraggi; ma non è dato fissarne la esatta posi- 
zione e s'ignora di qual gruppo si tratti. Egli li denominò Caroline 


(1) V. Memoria sobre las Islas Carolinas y Palaos, presentada al Exemo 
SR. Comandante General del Apostadero de Filipinas por el comandante 
del ecrucero « Velasco » capitan de fregata D. Emilio Butron y de la Serna, 
nel Boletin de la Societad Geografica de Madrid, lugliv 1885, pag. 25. 


Vol. LIMI, Serie II — 16 settembre 1885. 
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in onore del re Carlo II, che regnava a quei tempi, e il nome si 
estese a tutto l'arcipelago che più tardi venne designato anche 
col nome di Nuove Filippine, senza che per altro questa denomi 
nazione abbia mai potuto prevalere ». Notano gli editori olandesi 
della grande opera del Prevost (1) che quest’ultimo nome si vo- 
leva imporre perchè si erano tentate nuove ricognizioni sotto gli 
auspici di Filippo V; e in un loro supplemento, confutando il Pre 
vost medesimo, che nel bel mezzo del secolo scorso aveva revocato 
in dubbio l’esistenza delle isole in quistione, riportano l’estratto di 
parecchie lettere di missionari e compendiano le relazioni di alcuni 
viaggiatori, ai quali si debbono le prime informazioni circa le nuove 
scoperte. 

Quantunque sullo scorcio del secolo XVII alcune notizie ve- 
nissero raccolte anche dagli Spagnoli, stabiliti alle Filippine e alle 
Mariane, — che le avevano dalla bocca stessa degli abitanti delle 
Caroline sorpresi da tempesta o da venti contrari, e non di rado 
cacciati a grande distanza dalle loro isole — tuttavia la prima re- 
lazione scritta, che si conosca, è quella del padre Le Clain datata 
da Manilla il 10 giugno del 1697. Nel 1710 due gesuiti, Cortil e 
Duberon, sussidiati dalla Corte di Madrid, risolverono di andare a 


predicare il vangelo fra quegl’infedeli; ma non essendo riusciti a 
raccogliere alcun frutto nè per la religione, nè per la scienza, il 
tentativo fu rinnovato l’anno appresso dal padre Serrano, il quale 
potè delineare una carta dell'arcipelago, per verità assai imper- 


fetta, che poco appresso fece recapitare in Roma al Pontefice. 
Troppo lungo sarebbe l’intrattenersi intorno a queste spedizioni 
più o meno infruttuose; tuttavia una speciale menzione è dovuta 
a quella intrapresa nel 1731 dal padre Juan Antonio Cantova che, 
insieme coll’altro religioso Victor Valter, potè rimanere tre mesi 
nell'isola di Ulithi, dove fu massacrato, non senza però esser prima 
riuscito a delineare una carta del gruppo dove era disceso e al 
accompagnarla con una relazione piena d’interessanti particolarità 
intorno agl’indigeni. 

Nota il Lutke che le informazioni raccolte da questi missio- 
nari e le loro carte delineate sulle indicazioni degl’insulari, mas- 
sime quella del Cantova, furono le sole guide che servirono ai geo- 
grafi europei per quasi un secolo. Ma i missionari nel ricevere 


(1) V. Histoire générale des Voyages etc. etc. La Haye 1757, tom. XY, 
pag. 72 e seg. 
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delle nozioni assai precise sul numero e la rispettiva posizione delle 
isole, non riuscirono a determinare altrettanto esattamente la loro 
grandezza e la loro distanza reciproca. Donde avvenne che anche 
que’ frammenti di terra appena visibili fuori dell’acqua, e tuttavia 
aventi un nome proprio, furono registrati nelle loro carte come 
se avessero avuta una estensione di parecchie miglia; nello stesso 
tempo che alcuni gruppi, il cui contorno è appena di dieci o quin- 
dici miglia, furono allargati sino a riempirne uno spazio di alcuni 
gradi. I navigatori se ne tenevano lontani come da sicuro peri- 
colo; alcuni più ardimentosi, attraversandoli in diverse direzioni, 
sì stupivano di non rinvenire nemmeno un indizio di terra dove 
erano preparati a ritrovare degl’interi arcipelaghi; e quelli ai quali 
venne fatto di scorgere delle isole, senza darsi la minima cura di 
rintracciarne i nomi originali per verificare l'identità della loro 
scoperta con quelle fatte in antecedenza, si lasciarono vincere dal- 
l'ambizione d’immortalare, registrandolo sulle carte, il nome proprio 
o quello di qualche amico. È così che si andarono moltiplicando 
le isole nuove senza che per compenso andassero scomparendo le 
antiche ; e, aggiungendosi a tutto questo anche la più deplorevole 
confusione ortografica, i dubbi e le incertezze ben presto si mol- 
tiplicarono a segno che in mezzo a tanta faraggine di nomi e di 
cose non riuscirono a raccapezzarsi nemmeno i geografi più pa- 
zienti, sino a che dopo il 1817 non intervennero nuove spedizioni 
a dissipare molti degli errori che per quasi tre secoli si erano 
venuti accumulando intorno al nome delle Caroline. Fu difatti dopo 
quell’anno che il Kotzbue e il Chamisso ne intrapresero una nuova 
esplorazione, determinando la esatta posizione astronomica di al- 
cune di esse. E Freycinet a bordo dell’ Urania, Duperrey coman- 
dante la Coquille, Dumont d'Urville coll'As?0/abe e il testè citati, 
Lutke, capitano del Seniavine, navigando qua e colà per ogni 
parte dell'arcipelago, visitandone ogni isolotto, pervennero final- 
mente a mettere un po’ d'ordine in quel caos d’inesattezze, fornendo 
alla geografia i primi dati sicuri intorno alle Caroline e alle sin- 
golari popolazioni di quella remota regione del Pacifico. 

« Riassumendo, — scrive F. Hue — è un navigatore porto- 
ghese quegli che primo ha segnalata l’esistenza delle Caroline, e 
se in seguito la maggior parte di queste isole è stata scoperta da 
marinai spagnoli, non pare tuttavia che essi abbiano fatto alcun 
che per assicurarsene il possesso: oltre di ciò è ai lavori di tre 
capitani francesi e di due ufficiali russi che si deve la conoscenza 
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esatta di queste isole delle quali gli Spagnoli oggigiorno rivendi- 
cano la proprietà. » 


L’ arcipelago delle Caroline — cui, secondo Federico di Hellwald, 
appartengono anche le isole Palaos dette perciò Caroline occiden- 
tali — fa parte di quella regione insulare che, conosciuta col nome 
di Microvesia, si sviluppa nell'emisfero settentrionale, fra la Nuova 
Guinea e le coste meridionali del Giappone, parallelamente alla 
Melanesia, formando come una seconda cintura esterna di un nu- 
mero straordinario di isole minori intorno al continente austra- 
liano. 

Fra la stessa Nuova Guinea a sud e le isole de’ Ladroni o 
Mariane a nord, la catena delle Caroline si allunga a ponente delle 
Marshall per circa trenta gradi di longittdine, cioè a dire per quasi 
tremila chilometri, toccando }a più settentrionale delle sue isole, 
che è quella di Ulithi, il 10° parallelo, e la più meridionale il 1° a 
nord dell'equatore. 

Tutto l'arcipelago si compone di oltre a cinquecento isolotti, 
la massima parte dei quali non sono che atolli o scogli di materia 
corallina dovuta al lavorio secolare di miliardi e miliardi di zoo- 
fiti. Piatti e bassi così da costituire un perenne pericolo pe’ ma- 
rinai, cui il più delle volte sono annunciati dal grande frastuono 
delle onde frangentivisi con terribile violenza dal lato opposto al 
vento, questi scogli sono per la più parte disabitati e giacciono 
raggruppati insieme, o sono disposti a ghirlanda intorno alle isole 
maggiori ed a quelle di origine vulcanica: le quali ultime rag- 
giungono spesso delle elevazioni relativamente considerevoli, toc- 
cando alcune sino a tremila piedi di altezza dal livello del mare. 
Di qui la distinzione, che suol farsi di queste isole, in alte e basse, 
e il relativo moltiplicarsi de’ nomi e delle classificazioni, mentre il 
numero di quelle che meritano appena il titolo di isole non ascende 
che a quarantotto. Siccome poi ciascuna di queste è circondata 
da un certo numero di scogli o da vasti rudimenti corallini, può 
dirsi che l'arcipelago è formato da quarantotto gruppi, di cui cinque 
soli sono basaltici, mentre tutti gli altri sono dovuti al surricor- 
dato lavorio tanto più lento quanto più persistente de’ polipai. 
Alcuni geografi sogliono finalmente addivenire ad una più sem- 
plice ripartizione di questi gruppi; onde il già citato Hue senza 
comprendervi, come fa l’ Hellwald, le occidentali Palaos, li riduce 
a tre grandi divisioni separate da due larghi canali, compren- 
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dendo nella orientale tuttii gruppi la cui isola principale è Ponape 
o Ascensione; nella centrale quelli conosciuti sotto il nome gene- 
rico di Hogoleu e nella occidentale le rimanenti terre, la più estesa 
delle quali è l'isola di Eap. 

Benchè poste a così breve distanza dalla linea equinoziale, le 
Caroline godono di una temperatura tutt'altro che eccessiva, man- 
tenendovisi il termometro fra il 25° e il 28° durante il giorno, e 
tra 20° e 24° durante la notte. È così che tutti, viaggiatori e 
geografi, ne decantano il clima dolcissimo e salubre. Difatti i ca- 
lori del tropico vi son temperati dalla freschezza de’ venti che 
spirano dal mare, ed anche quando succedono le calme estive, non 
mancano nè le brezze refrigeranti, nè la rugiada vivificatrice. Solo 
la enorme quantità delle pioggie, che spesso durano senza inter- 
ruzione per ventiquattro ore ed anche per parecchi giorni di se- 
guito, interviene alcuna volta a turbare le delizie onde la natura 
sembra abbia voluto gratificare quelle terre, compensandole così 
della loro piccolezza. 

La stagione delle pioggie si divide in due parti, arrivando la 
prima in gennaio e perdurando la seconda da maggio ad agosto. È 
allora che i rovesci d’acqua si succedono con più frequenza e per- 
durano più lungamente, senza che per altro ne’ rimanenti mesi del- 
l'anno vengano a mancare pioggie meno abbondanti, le quali anzi 
raramente si succedono con intervalli di più che sette od otto 
giorni. 

Adacquate dal cielo con tanta frequenza, inondate con tanta 
efficacia dal sole, è più facile immaginare che descrivere la prodi- 
giosa fertilità di quelle isole e l'abbondanza delle loro preziose pro- 
duzi ni agricole. 

L'albero del pane, che è la base della nutrizione degli abitanti, 
cresce da per tutto rigogliosissimo con altre quattro 0 cinque specie 
di palma, e da per tutto si rinviene l'albero del cocco donde estraesi 
il coprah che forma il principale ogzetto di esportazione delle case 
tedesche e inglesi stabilite nelle isole. Vi sono pure comuni il bambu, 
l'albero del garofano, alcune specie di fichi, il banano, l’arancio, la 
canna da zucchero, l’arbusto «del betel, la patata dolce e l’arum 0 
taro di varie specie, non che molte e molte altre piante, compresa 
la vite che vi cresce spontaneamente. 

A ritrarre il magnifico quadro pieno di vita che presenta la flora 
delle isole alte e della moltitudine delle isole basse, di cui l’ arci- 
pelago si compone, basti il riportare — come ha fatto anche il 
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Vivien de Saint-Martin — il seguente passo del dottor Mertens na. 
turalista della spedizione russa a bordo della « Seniavine ». 

« L’isole elevate — egli scrive — presentano al navigante l’im- 
magine di alture pittoresche, tappezzate della più bella verdura dal 
livello del mare, che bagna intiere famiglie di piante, sino alla vetta 
delle montagne quasi sempre avviluppata da spesse nubi che man- 
tengono tanta vigoria di vegetazione, principale caratteristica di 
queste isole. 

Qui, è vero, non si rinvengono che poche specie di alberi; 
ma l’effetto della loro distribuzione e il loro insieme è pittoresco 
in sommo grado, così come l'eleganza del loro fogliame, la bel- 
lezza delle loro corone, la forma spesso singolare dei loro tronchi 
e delle loro radici ora sporgenti in parte da terra, ora spiccantisi 
da grandi altezze per penetrare nel seno di essa e riprodurvisi. In 
nessun’altra parte del globo l'elegante famiglia delle felci si mo- 
stra sotto un aspetto più ridente: esse vi si accumulano, e por- 
zioni considerevoli «li bosco non sono formate che da queste felci le 
quali a volte si presentano sotto l’aspetto di semplici erbe, a volte 
sotto quello di grandi cespugli, a volte infine sì sollevano all’altezza 
di alberi di 20 a 25 piedi, imitando i palmizii per la loro forma. Il 
bell’effetto prodotto dalle palme in un paesaggio è abbastanza co- 
nosciuto. Il cocco, una pianta di queste specie, predilige sopratutto 
la spiaggia, dove i bei boschetti che forma si mostrano inseparabili 
dalle capanne. Il n7pa, altra specie di palma, senza tronco e colle 
foglie gigantesche che s’attaccano immediatamente alla radice, oc- 
cupa i luoghi palndosi sulle sponde dei rivi e del mare e rende i 
distretti, in cui ha preso possesso, affatto impenetrabili per la lun- 
ghezza delle sue foglie che spesso superano due braccia e s’intrec- 
ciano continuamente. La famiglia dei Pandanus, la cui forma è una 
delle più graziose del regno vegetale, appartiene quasi esclusiva- 
mente alle isole del mar Pacifico, alle quali dà un grande carattere 
d'eleganza. 

Gl’isolani si dedicano con cura speciale alla cultura delle aroidee 
e dei banani per la grande quantità di fecola nutritiva che le prime 
hanno nelle radici, i secondi nel frutto. La sorte degli abitanti della 
massima parte delle isole del mar del Sud dipende in qualche modo 
dall’albero del pane 0 jaquier, al quale, per il loro aspetto esteriore, 
i fichi si ravvicinano sotto molti rapporti. 

La Barringtonia dai fiori grandi e superbi; la Sonneratia, il 
cui tronco, come quello delle Rizofore, è bagnato dal mare; la 
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Terminalia i cui rami crescono come a strati; il CalophyNlum il 
cui nome significa bella foglia e che è segnalatissimo per l’eleganza 
del suo fogliame; tutte queste piante, non che molte altre, primeg- 
giano in quelle foreste tanto per la bellezza dei loro fiori, quanto 
per quella delle loro cime. Il loro aspetto è abbellito ancor più da 
magnifici viticchi e da altre piante rampicanti i cui colori variano 
all’infinito e che s'intrecciano fra i rami degli alberi. Queste fo- 
reste che non sono mai infestate da bestie feroci, nè da serpenti 
velenosi, godono della più grande frescura e potrebbero anzi esser 
citate siccome il tratto più caratteristico delle isole elevate dell’ 0- 
ceania. 

L'aspetto che ci presentano le isole basse delle Caroline è assai 
differente da quello che abbiamo ritratto. Lungi dall'essere favo- 
rite dalla natura, secondo la loro posizione fra i tropici farebbe 
presumere, noi le troviamo piuttosto neglette a causa della quasi 
assoluta mancanza di terreno vegetale. Del resto hanno tanto poca 
estensione che le onde saline del mare circostante, così nemiche 
alla più parte de’ vegetali, sono battute dai venti a traverso cia- 
scuna di esse. Malgrado ciò si resta meravigliati di rinvenire su 
queste isole, che son quasi banchi di sabbia, di corallo, alberi del 
cocco e del pane, a volte persino delle barringtonie e altre piante 
sviluppate a dimensioni enormi. Le loro radici si approfondano 
con forza nelle spaccature del corallo sollevandone delle porzioni 
considerevoli. Le depressioni che ne conseguitano, si riempiono di 
foglie morte e di altri avanzi organici che a poco a poco formano 
un piccolo terreno vegetale dove possono germogliare nuove piante 
la cui semenza vi è gettata dalle correnti o vi è apportata dagli 
uccelli. » . 

La popolazione delle Caroline è diversamente valutata da vari 
scrittori e il numero che generalmente suol darsi non può essere 
che approssimativo. I più s' accordano a registrare dai 18,000 ai 
20,000 abitanti, non mancando però di quelli che, come il Wal- 
lace (1), li fanno ascendere sino a 30,000, e altri nientemeno che 
a 50,000. Noi ci atterremo alla prima cifra che è quella data dal 
Gulick nel suo quadro storico e geografico delle Caroline e che 
è stata accettata anche dal Vivien de Saint-Martin nel suo recen- 
tissimo e reputato dizionario geografico (2). 


(1) Vedi il suo volume sull’ Australasia. Londra, 1858. 
(2) Vedi il volume II, pag. 625. 
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Nè meno controversa è la quistione circa il posto che spetta 
a queste popolazioni nella classificazione etnografica delle razze 
oceaniche. Ma oramai è ben constatato che il loro tipo, che del 
resto è il meno interessante di quanti se ne rinvengono nel Pa- 
cifico, presenta caratteristiche tanto poco distinte da aver fatto 
dichiarare a più riprese come gli abitanti delle Caroline debbano 
ascriversi tra le famiglie alla cui formazione ha contribuito una 
grande mescolanza di razze. Ai Malesi ed ai Maori, che da prin- 
cipio ne sarebbero stati gli elementi principali, s'aggiunse in se 
guito una mistione di Negriti e di Papuasi, intervenendo da ultimo 
anche Giapponesi e Cinesi che, montati sulle loro giunche, sareb- 
bero stati gittati dai venti dell'ovest sul lido di qualcuna di que- 
ste isole. Il loro linguaggio, secondo F. Hue, non è meno rimesco- 
lato degli altri elementi etnici; giacchè se da una parte si hanno 
le stesse costruzioni grammaticali del Maori, dall'altra l'influenza 
malese manifestasi per la moltiplicità dei j, ch, s4, etc.; e la durezza 
delle consonanti finali attesta l'intervento delle razze negre che si 
suppone abbiano altra volta popolato quell’ arcipelago. 

Date queste condizioni, è facile comprendere tutta la difficoltà 
che si oppone a chiunque voglia accingersi a tracciare un quadro 
generale de’ caratteri fisici e morali, dezli usi e de'costumi di queste 
popolazioni, alle quali tuttavia, nella sua bella monografia sul- 
l’Oceania, il Dottor Carlo Meinike (1) ha dedicato molte e molte 
pagine della più alta importanza. 

Non potendo in questo rapido riassunto tener sempre dietro 
a quanto ha scritto in proposito il dotto professore tedesco, ci 
accontenteremo di alcuni cenni che varranno indubbiamente a 
darne le idee generali più necessarie. 

Di statura un po’più bassa che la media calcolata sugli Eu- 
ropei, non è facile abbattersi in molti abitanti delle Caroline che 
superino l'altezza ordinaria. E benchè quegl’isolani, simili in ciò 
ai loro progenitori in parte, cioè ai Maori, abbiano le gambe 
alquanto più brevi di quanto comporterebbe il loro busto un po’ 
allungato; tuttavia la sproporzione non è punto disaggradevole, 
e la fournure del loro corpo presenta una certa eleganza. Salvo 
poche eccezioni, hanno la pelle colorata di un bruno chiaro, i ca- 
pelli neri e un po’ piatti, cioè più simili a nastrini che a fili ro- 
tondi, qualche volta un po’ ondulati, ma crespi giammai. 


(1) Vedi Die Imseln des Stillen Oceans, etc. Lipsia 1876, vol. II, p. 376 e seg. 
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« Lo sviluppo del cervello — così F. Hue — è normale, la 
regione frontale è lievemente protuberante. Il diametro del parie- 
tale è piuttosto piccolo e l’anteriore-posteriore un po’ prolungato, 
però non mai così da poter dire che è schiacciato. L'aspetto della 
fsonomia è piacevole; il contorno della faccia regolare, sebbene 
un po largo; gli occhi neri e bene aperti; il naso basso e un po’ 
schiacciato senza essere affatto privo di grazia; i denti belli se 
non fossero anneriti dall’uso del betel; le orecchie piccole e bene 
attaccate quando non sono deformate da un buco aperto nel lobo 
dove gl’indigeni introducono degli oggetti pesanti, spesso una 
pietra ed anche un coltello. » 

Il clima delizioso, sotto il quale essi vivono, consente loro una 
quasi completa nudità, senza che per questo il loro pudore abbia 
menomamente a risentirsene. Solo le donne, che per lo più sono ben 
fatte e graziose, s'avvolgono un pezzo di stoffa intorno ai fianchi, 
facendola ricadere sin quasi al ginocchio: e tuttavia l’estrema fa- 
cilità de’ costumi, che è tanto comune presso le altre popolazioni po- 
linesiache, è ben lungi dal potersi rinvenire in mezzo ai naturali 
delle Caroline pei quali, checchè ne dicano alcuni, sembra proprio 
che, date certe circostanze, l'onestà possa essere un obbligo e una 
virtù. 

È vero che prima di maritarsi, agli individui dei due sessi è per- 
sino concesso di passar le notti ballando e cantando al chiaro di luna; 
ma è altresì provato che dopo il matrimonio subentra un po’ più di 
giudizio, come diciamo noi Europei, e un marito, che sorprendesse 
la sua donna in adulterio, per lo meno la castigherebbe rifiutando 
di riprenderla in casa per parecchi e parecchi giorni. A chi sem- 
brasse poi che questa punizione è tutt'altro che eccessiva, il dottor 
Mertens racconta ciò che capita al seduttore, il quale non se la cava 
davvero tanto a buon mercato. Perchè il marito si getta su di esso 
emettendo spaventevoli grida alle quali accorre tutta la popolazione 
dell’isola, e lì alla presenza di tutti si dà a graffiarlo con uno stru- 
mento munito di denti di squalo abbastanza acuti per lasciargli 
lunzo tempo i segni del meritato castigo. Il furore del consorte tra- 
dito è, sulle prime, al colmo; egli non respira che vendetta, e la vita 
stessa dell’adultero è in grave pericolo quando capita che questi sia 
troppo più debole di lui. Ma generalmente gli accorsi impediscono si 
giunga a così grave eccesso, e a poco a poco cercano di mettere un 
po’ di calma, non di rado riuscendo anche a una riconciliazione che 
non si compie senza qualche cerimonia. 
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Intorno a questi ed altri usi e costumi, riferitici anche dai viag 
giatori che visitarono le Caroline in tempi relativamente recenti, 
potremmo trattenerci a lungo, dove il tempo ce lo consentisse, 
dove l'influenza degli Europei non fosse intervenuta negli ultimi 
quindici o venti anni a produrre cambiamenti rilevanti in mezzoa 
quelle popolazioni. Ma sebbene non sempre le recentissime informa 
zioni s'‘accordino in tutto e per tutto con quanto si è andato ripe. 
tendo sinora, pure nessuno ha mai smentito le buone qualità morali 
di quegli indigeni, il loro temperamento allegro e piacevole, il lom 
spirito vivace. Onde se, come qualcuno asserisce, essi sono addive 
nuti un popolo di fanciulli — guastati dai vizi che trae seco la ci 
viltà, e perciò senza più la ingenuità e la forza morale de’popoli pr 
mitivi — tutta la colpa di questa deplorevole evoluzione non pu 
certamente essere addebitata a loro soitanto, cui un giorno nessun 
trovò a rimproverare nè l’astuzia, nè la perfidia quasi malese, nè 
la mollezza e la voluttà che avrebbero derivata dai Maori ! 

Intanto giova constatare che il più recente intervento euro 
peo non ha punto insegnato loro come si possa fare a procurarsi 
abitazioni meno incomode delle capanne che costruiscono ancora 
così basse da non vi si poter entrare se non carponi: giova cop 
statare che, se è andato peggiorando il loro carattere morale 
non sono stati davvero gli Europei che col loro sistema di sfrut- 
tamento li hanno aiutati a migliorare le loro condizioni materiali. 
Nemmeno le tanto decantate missioni religiose cattoliche e pro 
testanti hanno, a quel che pare, arrecato loro un qualche profitto, 
e, salvo alcuna rara eccezione, quegl’isolani persistono ancora nel 
credere soltanto agli spiriti anwufs, cioè alle anime de’loro cari 
trapassati, pei quali hanno un grande rispetto, un culto tale che 
li vegliano sino a putrefazione avanzata per poi conservarne i resti 
pietosamente. 

Le principali occupazioni, cui sì dedicano tuttora quasi esclu 
sivamente quegli isolani, sono l'agricoltura, la pesca e la naviga 
zione, nella quale sono arditissimi. Montati sulle loro piroghe 
corrono il mare accoppiando alla grande audacia una precisa 
conoscenza de’luoghi che riescono a determinare con una esat 
tezza sorprendente. Nella guerra si comportano cavallerescamente, 
e quando un capo vuol muovere all'assalto di qualche rivale, dà 
fiato a una conca marina per raccogliere i combattenti, nello stesso 
tempo che gli araldi corrono a dichiarare la guerra al nemico. 
Col corpo dipinto a vari colori, specialmente di giallo; colla testa 
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orata di fiori, alla vigilia della lotta questi combattenti si rac- 
colgono a cantare, a ballare, a mangiare e a bere il seRa durante 
tutta la notte. Sul far del giorno schieransi a battaglia e, favorevole 0 
contraria la sorte, si ritirano al tramonto del sole, perchè anche 
la notte appresso è sacra al divertimento e al piacere, salvo poi a 
ficominciare l'indomani sinchè una delle due parti non si dà per 
vinta. È allora che manipoli di giovani donne, coronate di fiori, 
si dànno a danzare anch'esse, accompagnandosi col canto e of- 
frendo ai vincitori le frutta di cui han pieni i canestri, simili in 
questo alle famose canefore dei misteri eleusini. 

Non par egli (si domanda il Rienzi) di riconoscere in fondo 
a tutto ciò qualcosa dei combattimenti così divinamente cantati 
da Omero? — Ma ahimè! È fama che ne’ tempi antichissimi la ri- 
conciliazione dei nemici fosse preceduta, presso parecchi di quegli 
isolani, da un ultimo baccanale, durante il quale per superstizione 
oper ferocia i prigionieri erano divorati o immolati in sacrificio 
agli Dei; orrori cotesti che l’ Iliade non ricorda punto, sebbene il 
sommo Giove rimproveri all’implacabile Giunone dagli occhi di 
bue, di voler continuare la guerra sinchè Priamo e i suoi figli non 
vengano mangiati crudi o arrostiti, come meglio piace! 

E gli spargimenti di sangue so20o frequentissimi nelle Caroline, 
massime nelle isole basaltiche, dove gli abitanti si dividono in un certo 
numero di distretti — alla formazione de’ quali concorrono anche 
le isole basse — che obbediscono e pagano tributo a uno o due 
dei principali capi, suila cui potenza e autorità si è troppo esage- 
rato, forse per il solo fatto che alcuni viaggiatori li hanno regalati 
del titolo di re. Se non che il loro potere è limitatissimo, e, special. 
mente in tempo di pace, tutto si risolve nella riscossione del tenue 
tributo, quantunque non venga loro mai meno il rispetto di quelli 
che volontieri chiameremmo sudditi nominali. In tempo di guerra 
invece la loro autorità non ha limiti; ma è bene soggiunger subito 
che in molte delle isole basse la pace non è turbata che assai ra- 
ramente; ed anzi in alcune gli abitanti sono, a quanto pare, così 
lontani dall'idea della guerra e si considerano talmente come fra- 
telli, che son privi di qualsiasi arma, persino del bastone, destinata 
contro l’uomo. Onde non è mancato neinmeno l'augurio di qual- 
che viaggiatore che anche per questo riguardo quegli isolani non 
abbiano mai a deplorare se gli uomini bianchi son riusciti a met- 
tersi sulla rotta che conduce alle loro piccole ma fortunate terre; 
augurio che il Liitke, insieme con un addio affettuosissimo, ebbe 
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specialmente a rivolgere ad alcune isolette del gruppo di Ualan 
dove, durante la sua lunga peregrinazione, rimase ospite deside 
ratissimo e fu trattato colla massima cordialità. 

Questo gruppo di Ualan che alcuni geografi denominano anche 
Strong o Kusai e che fu scoperto dall’americano Crozer nel 1804, 
è il più orientale di tutte le Caroline, e la sua isola principale non 
ha meno di 15 chilometri in lunghezza e larghezza. 

È basaltica ed è divisa in due parti ineguali da una specie di 
istmo dove si abbassa fino a un centinaio di metri; mentre nella 
penisola settentrionale con un suo picco raggiunge 515 metri di 
altezza e 607 metri nella porzione meridionale che misura quasi 
il doppio in estensione. È fertilissima e pittoresca, quantunque le 
case e i piccoli villaggi, posti lungo la spiaggia, siano pochissimo 
visibili dalla parte del mare dove sono nascosti, oltrechè dalle be- 
scaglie, dalla catena di scogliere coralline che circondano l’isola 

Uno di questi villaggi, chiamato Lella, è la sede del capo, che, 
come abbiamo già avvertito, secondo qualche scrittore sarebbe 
nientemeno che un re, ma che presiede soltanto a una popola 
zione di circa 700 abitanti, quanti cioè può nutrirne preseniemente 
quel gruppo. 

La cintura di scogliere, che con un raggio di quasi due miglia 
si volge attorno all’isola principale, non impedisce che le navi po» 
sano per due comodi passaggi accostarsi a questa, specialmente 
dalla parte di nord-est, ove trovasi il porto Weather, formato, a 
quanto dicesi, dalla sommersione di un immane cratere spento. Nè 
è questo solo il punto di eccellente ancoraggio; chè anzi la spedi- 
zione russa ebbe a constatarne qualche altro opportunissimo péi 
legni destinati alle grandi pesche, mentre anche le navi, che si 
dirigono alla Cina per la via di levante, potrebbero rinvenirvi 
tutto quanto può offrire un buon clima, un buon popolo, una grande 
abbondanza di frutta. 

Siccome non ci è possibile di passare in rassegna tutti i gruppi 
e, molto meno, tutte e singole le isole di questo grande arcipelago, 
ci accontenteremo di ricordare soltanto le principali, seguendo 
l'ordine onde si veggono disposte sulle mappe geografiche. 

E primamente a ponente delle Ualan incontrasi il gruppo 
Seniavine, così detto dal nome della nave che condusse la spedi- 
zione russa del Liitke, e la cui isola principale è Ponape (la Bornebi 
dell’atlante del Keith Johnston), dove han fondato uno stabilimento 
i missionari protestanti americani, ed ha sede una importante casa 





Ualan 
deside 


anche 


I 1804 


le non 


:cie di 
nella 
tri di 
quasi 
que le 
ssimo 
e bo» 
isola. 
Che, 
‘ebbe 
Pola» 
lente 


LE ISOLE CAROLINE E LE PALAOS 


mfmerciale tedesca. Essa è posta a 6° 55' di latitudine settentrio- 
gle, e, di forma pressochè circolare, misura da cinquanta a ses- 
gita miglia all'ingiro. Grandeggia in mezzo a un gran numero di 
moce coralline e basaltiche intorno a cui il movimento delle onde 
marine produce delle larghe corolle di schiuma biancastra; ed ha 
m aspetto eminentemente pittoresco, accresciuto dalla lussureg- 
giante vegetazione che da per tutto la ricopre in modo da nascon- 
dere completamente ogni traccia di abitazione; onde la si crederebbe 
affatto disabitata, ove non accusassero la presenza dell’uomo le nu- 
merose piroghe che muovonsi lungo la spiaggia, e il fumo che quà 
ecolà si solleva in alto aumentando la varietà del paesaggio. 

La sua popolazione ragguagliasi a circa 5000 abitanti, e ba- 
sterebbe questo solo fatto a testimoniare della importanza dell’isola 
inmezzo alle altre minori terre dell'arcipelago. Se non che in questi 
ultimi anni la sua fama si è accresciuta a mille doppi per la sco- 
perta fattavi di curiose rovine, la cui origine è per gli etnologi un 
problema tuttora insolubile. 

« Sulla sponda di un piccolo ruscello — scrive il Wallace — 
seleva un muro, formato di prismi basaltici, lungo circa trecento, 
ed alto non meno di trentacinque piedi. All'ingresso ha una 
specie di atrio alto quattro piedi e formato da un enorme blocco di 
basalto posto traversalmente: superandolo, si penetra in un vasto 
cortile circondato da un muro di trenta piedi d'altezza. All’intorno 
di questo recinto e nella parte interna trovasi una terrazza alta 
otto piedi e larga dodici, essa pure costrutta con prismi basaltici. 
Per l’accumularsi della invadente vegetazione, è difficile a primo 
aspetto abbracciare d’un colpo d’occhio l'insieme della corte; ma 
se si monta sulla terrazza, si scorge uno spazio quadrato diviso 
in tre parti uguali da tre muri bassissimi e diretti da nord a sud: 
nel centro di ciascuno di questi scompartimenti è una camera chiusa 
di quattordici piedi quadrati circa, similmente costrutta e coperta 
con blocchi di basalto. Alla sua base, la terrazza compresavi, il 
gran muro circolare ha circa venti piedi di spessore e in alto sor- 
passa la terrazza di otto piedi. Alcuni dei blocchi impiegati alla 
erezione di questi muri, e specialmente di quello della facciata, 
hanno venticinque piedi di lunghezza per otto di circonferenza. 

Rocce basaltiche non rinvengonsi in vicinanza di questo edifi- 
cio, sì solo nella catena centrale della porzione settentrionale della 
isola, cioè a dire a non meno di dieci miglia da Port-Metalanien (ove 
quelle rovine giacciono); e per arrivarvi bisogna attraversare una 
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contrada montagnosa e spesso impraticabile a causa della vegei 
zione; onde per trasportare questi massi, han dovuto farli discende 
sino alla spiaggia e condurli per acqua. L'opinione affacciata da aj 
cuni dotti che queste costruzioni siano l’opera della razza attuale o 
de’ bucanieri spagnoli, non è punto sostenibile; e l'origine di siffatti 
edifici rimane oscura quanto quella delle colossali figure rinvenute 
negli arcipelaghi del Pacifico orientale. Monumenti consimili e ba- 
luardi alti dodici metri per cinquanta metri di lunghezza rinvengonsi 
anche in altre isole; ma questi di Ponape sono di gran lunga i più 
Importanti. — » 

Meritano appena di essere ricordati per la loro piccolezza i due 
isolotti che col nome di Mok?/ si sollevano nel mezzo di un cerchio 
di scogli ed hanno tutt’al più una popolazione di ottanta abitanti. 
Essi furono visitati nel 1824 dal Duperrey, ed è per ciò che sono co- 
nosciuti anche col nome di questo valoroso navigatore francese; 
mentre il gruppo di Noatik (o Ngarik, o Raven, od anche de los 
Valientes), che trovasi a sud-ovest del precedente, fu ritrovato dal. 
l'inglese Thomson che lo descrisse come formato da un atollo ron lo 
sviluppo circolare di ventidue miglia, per penetrare nel quale non vi 
ha che un’apertura dalla parte di levante. ]l suo centro è occupato 
da sette isole e vi si riconoscono le trarce del passaggio di una 
schiera di stranieri al paese, la cui presenza ha modificato alcun poco 
il tipo degl’indigeni ed ha lasciato in essi come un lontano ricordo 
di dolori e di delitti. Vi si rinviene inoltre una piramide non molto 
grande, ma che è assai curiosa per una pietra di quasi due metri qua- 
drati da cui è sormontata, e suHa quale s’ innalza una colonna por- 
tante un magnifico pezzo di corallo. 

Il gruppo lagunare d’//0g0/ewx che segue più a ponente, e che 
perciò è da comprendere fra le Caroline centrali, consta di un numero 
straordinario di scogli con una diecina d’isole formanti molti gruppi 
secondari denominati Quiros, Dublon, Rug, Udot, ecc. Alcuni di 
questi, di natura basaltica, si sollevano fino a settecento metri di 
altezza e nutrono la più lussureggiante vegetazione. Gli abitanti 
sono stati molto variamente giudicati da coloro i quali li han vi- 
sitati, asserendo il Morrell che sono i più operosi, i più amore- 
voli, i più degni di essere segnalati fra quanti ne porta la Poli- 
nesia; mentre il D'Urville dichiara che spesso hanno il corpo de- 
turpato da molte malattie causate dai vizi, che hanno l’intelligenza 
assai limitata e che insomma bisogna guardarsene. Si calcola 
ascendano a quasi 5000. Nelle vicin» Mortlock invece, che son 
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poste alquanto a sud-est, e fra cui Sotoan è la principale, si cal- 
cola non vivano più di 1500 abitanti, anch'essi un po’sospetti a 
qualche viaggiatore. « Qualunque sia — scrive F. Hue — la 
buona accoglienza che essi fanno agli stranieri, bisogna sempre 
diffidarne. » Ecco quanto dice in proposito il missionario ame- 
recano Doane, che recentemente ha visitate tutte queste isole: 
«Quando noi ci avvicinammo al gruppo delle Mortlock, come quando 
lecosteggiammo per più di dodici miglia, un silenzio di morte sem- 
brava si fosse impadronito di tutte quelle isole. Fu solo nell'istante 
l'imboccare il passo che un canotto montato da due uomini venne 
aporcisi accanto: avemmo allora la spiegazione di questo riserbo 
insolito de’naturali. Qualche tempo innanzi il « Carl, » nave tedesca, 
aveva rapito un certo numero d’indigeni per impiegarli come lavo- 
ratori nelle piantagioni delle Figi. » Poco appresso il Doane esclama: 
«Sian rese grazie al governo di Sua Maestà che ha fatto ricondurre 
qe' discraziati alla loro terra natale. Ma indirizzando questi en- 
comi a John Bull, che dovremo dire dell’imperatore di Germania, il 
quale permette che la sua bandiera protegga il vergognoso com- 
mercio de’ coo/îes ? È mai possibile che la Germania, la quale cam- 
mina alla testa delle nazioni incivilite, autorizzi il commercio dei 
omoties, questo ricordo di foschi tempi, questa imitazione della schia- 
ritù americana? Ci fu raccontato che ottanta persone erano state 
condotte via dalla nave tedesca colla promessa di rimpatriarle dopo 
cinque anni. Quante volte madri e fratelli son venuti a dimandarci 
quando sarebbero stati ricondotti loro que’ cari! Quante capanne 
abbiamo vedute circondate di corde perchè nessuno v'entrasse ! 
L'abitazione di quelli che vivono lontani, è sacra, e a nessuno, innanzi 
al loro ritorno, è concesso di penetrarvi... » 

In questo stesso gruppo di Mortlock, così denominato dal viag- 
. giatore che lo scoperse nel 1793, oltre a Sotoan, vengono compresi 
anche i verdeggianti atolli di 7fa/, Namaluk, Losap, Nama ed altri 
minori. Ma è supratutti famoso quello di LuRkwunor, il più bello di 
quanti se ne rinvengono nella Micronesia, e che è circondato da 
scogliere coralline, anch'esse fertilissime e ridenti, benchè in gran 
parte disabitate. 

Circa due gradi a mezzogiorno di Sotoan incontransi le isole 
Nukuor, chiamate anche Monteverde dal nome del capitano spa- 
gnolo che le scoperse nel 1806. Sono le più meridionali di tutte le 
Caroline, ° benchè fertilissime anch'esse, la loro popolazione va con- 
tinuamente diminuendo di anno in anno, tantochè attualmente è 


È 
4 
i 
3 
i 


dosi ABITO ire 


la 


Eani 


Sa nei * 


nari ” 


Liga Sla pricing di de er 


2 


su 


As. 





336 LE ISOLE CAROLINE E LE PALAOS 


ridotta a soli 150 abitanti. Questi poi appartengono a una razza di. 
stinta; forse alla stessa delle isole Samoa della quale conservano 
parecchi usi. A credere all’americano Morrell, hanno tinta olivastra, 
naso appiattito, zigomi sporgenti, occhi piccoli e vivacissimi, fronte 
elevata, capelli neri e ondulati. Dopo il matrimonio tanto l’uomo 
quanto la donna indossano una specie di grembiale che discende sino 
a metà della coscia; ma prima di sposarsi andrebbero completamente 
nudi. Sono i soli insulari della Micronesia che adorino degl’idoli 
rappresentati in grossolane figure di legno o di pietra. 

Appartengono invece alla rimanente popolazione delle Caroline 
i naturali che a settentrione delle Mortlock abitano le isole di 7a 
formate da due atolli e da un gran numero di scogli pericolosissimi 
per la navigazione. A ponente de’quali giuce Namonwuito, vasto 
atollo anch'esso, ma di forma stranissima, perchè è triangolare ed 
ha un bellissimo porto ben riparato dai venti; mentre il più meridio- 
nale gruppo de’ Martiri e le occidentali scogliere, denominate 
Swede nell’atlante del Johnston, sono assai basse e non di rado 
sono perciò soverchiate dalle turbate onde del mare. 

Nella divisione occidentale delle Caroline proprie sono compresi 
cinque 0 sei piccoli gruppi in uno de’ quali è collocata l’ isola di Yap 
od Eap, di gran lunga maggiore delle altre, e il cui nome in questi 
ultimi giorni è corso sulla bocca di tutti per il fatto che una nave 
tedesca vi ha inalberata la bandiera della sua nazione: onde le pro 
teste e le querele della Spagna. Fu scoperta, come abbiamo accen 
nato in principio, dalla flotta di Nassau verso il 1626. Da quest'epoca 
sino al 1835 può dirsi che, nonostante i tentativi de’ missionari, non 
sia piu stata visitata se non accidentalmente; e solo nel febbraio del- 
l’anno corrente la nave spagnola il « Velasco, » sotto gli ordini del 
capitano Butron, ne ha fatta una nuova e più completa ricognizione. 
Essa è posta a 9° 35’ di latitudine settentrionale per 135° 48’ di lon- 
gitudine a levante di Parigi, e, per la sua forma elittica molto allun- 
gata, non misura meno di 20 miglia da un punto all’altro del suo asse 
maggiore. Circondata da scogli pericolosi, la sua porzione setten- 
trionale e centrale è corsa da una catena montuosa poco elevata, i 
cui declivi distribuiscono la pioggia nelle parti basse dell’isola, senza 
che per altro, data la poca estensione di questa, vi si formi quello 
che siam soliti chiamare un vero sistema fluviale. Tuttavia è bene 
irrigata e perciò fertilissima; onde presenta un magnifico effetto 
specialmente dalla parte bassa di mezzogiorno, ove è completamente 
rivestita da superbi alberi di cocco. La cifra della sua popolazione 
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varia, secondo gli autori, assai sensibilmente, facendola alcuni salire 
fin oltre 2,000; mentre il Butron con una esattezza approssimativa 
vi calcola un 1,200 abitanti. Dumont d’Urville, l’ardimentoso esplo- 
ratore delle regioni antartiche, si avvicinò a quest'isola quando 
appunto la sua nave non era più che un ospedale galleggiante: 
dovette quindé contentarsi di gittarvi un rapido sguardo non 
senza però riportarne una gradevolissima impressione circa gli 
abitanti che sono molto benfatti e leggermente tatuati; hanno tinta 
assai chiara, e parecchi fra essi s'ornano il capo con cappelli acu- 
minati alla foggia di quelli cinesi. Sono intelligenti e industriosi ) 
specialmente nella costruzione delle piroghe che formano uguali a 
quelle de’ popoli circonvicini, eccettochè alle due estremità, dove le 
rialzano a simiglianza delle gondole di Costantinopoli. Butron, il 
quale fa un quadro un po’ meno lusinghiero per quegl'isolani, sog- 
giunge che sono dediti specialmente alla pesca, ma che per la loro 
robustezza ed agilità sarebbero atti a qualunque genere di lavori; 
mentre per ciò che si riferisce al morale, sono tanto poco suscetti- 
bili ed apatici così da non conoscere passioni violente. 

Gli altri gruppi, disseminati a maggiore o minore distanza in- 
torno a quest'isola relativamente ampia, e meritevoli appena di 
essere menzionati, sono 0707, scoperto dal capitano Hunter nel 1791; 
Fais o Trometin, alquanto più a settentrione del precedente; non 
che quello di 7#/%à (Mackenzie), vasto ammasso lagunare di tren- 
tasei isolotti, di cui otto soltanto sono abitati. Esso è situato sotto 
al 10° di latitudine settentrionale, alquanto a nord-est di Yap; 
dalla cui parte di sud-ovest, e quasi ad uguale distanza, incon- 
transi le Gulu v Matelotas, là poste quasi a viemmeglio ricon- 
giungere al principale arcipelago anche il vastissimo gruppo delle 



























isole Palaos. 

Le quali occupano i paraggi più occidentali di tutta la Micro- 
nesia, e quantunque basti un semplice sguardo a una carta geogra- 
fica per riconoscere che fisicamente non sono un gruppo affatto in- 
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dipendente dall’arcipelago delle Caroline, pure — all’infuori di qual. ti 
che eccezione che abbiamo notata — i geografi più moderni sogliono n 
fare quella distinzione cui per ragioni politiche, facili a compren- è; 
dersi, non sembra siano disposti ad accettare nè gli Spagnoli nè i ; 
Tedeschi. 





Situato a pressochè seicento miglia dalle l'ilippine, questo 
gruppo si compone, oltrechè di un numero considerevole di isolotti, 
di una quindicina di isole, fra cui le principali sono le seguenti: 

Vol, LIII, Serie II — 16 settembre 1885, 9 
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Babelthuap, la più grande di tutte, è posta a 7° 41’ di latitudine 
settentrionale e a 132° 23’ di longitudine orientale. Ha da nord a sud 
circa 30 miglia di estensione, e dalla parte di settentrione è occupata 
da monti relativamente alti donde si potrebbero dominare collo 
sguardo tutte le altre isole del gruppo; 

Corror non misura che sei miglia dall’est all’ovèst, e Pe/elieu, 
che è poco più estesa, merita di essere ricordata per la sua fertilità 
come per l'aspetto amenissimo che presenta; 

Angur è più piccola delle precedenti, ma è menzionata dal 
navigatore spagnolo Ibargoitia, che vi dimorò qualche giorno nel 
1801 e ne riconobbe gli abitanti d'indole eccellente; mentre le due 
isolette denominate Sonsoro/, o Sant'Andrea, divise fra loro da un 
canale di circa due miglia, furono scoperte da Padilla nel 1710 sol- 
tanto, e le altre di 0x1, di Kyang/e, di Lord North in tempi anche 
più recenti. g 

Tutte le terre «li questo gruppo — che per la loro piccolezza non 
possono sviluppare de’ fiumi, ma che abbondano di ruscelli, di fon- 
tane e «li stagni di acqua dolce — sono ricoperte da spesse foreste, i 
cui alberi ingrossano il tronco in modo che gl’ indigeni se ne servono 
per formare de’ canotti capaci di esser montati anche da trenta per- 
sone. L'ebano, il bambu, l’albero del cocco, il cedro, l’arancio, la 
canna da zucchero, il banano crescono da per tutto, e insieme a una 
grande quantità di radici nutritive servono ai più urgenti bisogni 
della vita, così come la curcuma, donde si estrae un colore gialla- 
stro, basta a soddisfare la vanità di coloro che amano dipingersi la 
pelle. 

Mentre i mari formicolano d’ogni sorta di pesci, tra cui il nar- 
valo od unicorno, tra gli animali terrestri quadrupedi vi sono co- 
muni soltanto de’ ratti d'un colore grigio-carico, e qualche viargia- 
tore vi ha trovato anche de’ gatti che per la loro magrezza non mo- 
stravano davvero di dare una caccia assidua al loro cibo prediletto 
in Europa. Comunissimi invece vi sono gli uccelli domestici e selva- 
tici, specialmente i colombi; ma innanzi all'arrivo degli Europei non 
pare che i naturali di quelle isole avessero mai pensato a nutrirsene, 
Solo al tempo della cova si mettevano alla ricerca delle uova che 
erano disprezzate se già non vi sì era formato dentro il pulcino. 

Si calcola che gli abitanti ascendano a circa 3590, e vengono 
classificati come appartenenti a una razza del tutto differente da 
quella che popola le Caroline e la Polinesia. Difatti il tante volte 
citato Fernando Hue, sulla fede de’ migliori osservatori, li descrive 
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di statura meno elevata, di colorito più carico e presentanti tutti 
i caratteri della razza malese e papuana; probabilmente, egli ag- 
giunge, queste popolazioni sono il risultato della mistione di una 
tribù malese superiore con una razza aborigena inferiore così da 
mostrare delle affinità coi Papua e co’ Negriti. 

Nonostante gli elogi forse anco esagerati degli antichi viaggia- 
tori, tutti gli scrittori s'accordano nel decantare le qualità relativa- 
mente buone di questi insulari, che sono di un carattere amabile e 
gaio quanto altri mai. Tuttavia anche l’esagerazione deve avere il 
suo limite, e il Wilson, che naufragò alle Palaos nel 1773, e che quindi 
meglio di ogni altro avrebbe potuto studiarvi usi e costumi, dovette 
proprio trovarsi in un momento d’incommensurabile ottimismo 
quando nella sua relazione ebbe a proclamare che quelle popolazioni 
« fanno onore alla specie umana. » 

È vero che il capitano Cheyne concede loro maggiore intel- 
ligenza e li stima più progrediti che non i naturali delle Caroline; 
ma non v'ha nessuno de’ moderni viaggiatori che non si tenga 
molto lontano dalle adulazioni del Wilson; perchè altrimenti il 
quantum mutatus ab illo si potrebbe molto opportunamente ap- 
plicare anche al popolo delle Palaos, e forse non mancherebbe nep- 
pure chi del cambiamento incolperebbe i rapporti più frequenti e 
l'azione civilizzatrice degli Europei su quelle isole un giorno tanto 
decantate! 

Ad ogni modo ecco quanto altro se ne sa di bene o di male 
intorno alla indole, ai costumi, alla religione, all'industria. 

La dolcezza e l’affabilità loro è forse uguagliata se non su- 
perata da un certo istinto di curiosità che li domina e che rive- 
larono sin dal primo apparire degli Europei presso di loro. Rac- 
conta il Wilson a questo proposito che non appena toccata terra 
fu circondato da una folla d’individui de’ due sessi, tra cui trova- 
vasi anche il re del luogo. Questi si mise a conversare calorosa- 
mente con un suo fratello e cogli altri capi che si trovavano pre- 
senti e che dagli sguardi rivolti sul viaggiatore davano a vedere 
chiaramente come la discussione si aggirasse proprio intorno a lui 
piovuto non sapeano donde. Essendosi il Wilson tolto a caso il 
cappello, bastò quest'atto per produrre la più grande sorpresa in 
mezzo all'assemblea; ond’egli si affrettò a sbottonarsi l'abito e a 
togliersi gli stivali per mostrare che nè gli uni nè l’altro formavano 
parte integrale del suo corpo; ma siccome la cosa non sembrava 
tanto naturale a que’ semplicioni, essi non si ricrederono definiti. 
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vamente se non quando lo ebbero palpato ben bene sulla pelle per 
assicurarsi che non erano stati ingannati. 

Maschi e femmine praticano l’uso del tatuaggio e i capi, non 
che i grandi del luogo, hanno per semplice distintivo un osso di 
pesce, che portano attaccato al braccio, o una frangia di cui or- 
nano la parte inferiore delle loro gambe. Gli uomini ordinariamente 
vanno nudi; ie donne usano un mar0 che è poca cosa più della 
nostra tradizionale foglia di fico: però quando sono ancor giovani 
hanno pendenti alle orecchie, s'infilzano de’ fiori ne’ buchi che ap 
positamente si son fatti alle narici, e sopratutto hanno cura di an- 
nerirsi i denti, giacchè senza averli neri come l’ebano sarebbe 
ridicolo presso di loro il pretendere a bellezza. 

Religione determinata non hanno e non rendono alcun culto 
esteriore alla Divinità. soltanto credono a un Essere possente e 
hanno grande paura di cader nelle mani dell’ Essere terribile. 

Costruiscono le abitazioni di bambù abbastanza ingegnosamente 
sopra pile di pietra alte quattro o cinque piedi da terra, e il loro 
mobilio, benchè semplicissimo, è assai comodo. Un canestro lavorato 
dalle donne pel trasporto delle provvigioni è di assoluta necessità in 
ciascuna famiglia; il vasellame è tutto di legno e coltelli e forchette 
son fatti con ossa di pesce. L’armi in genere non sono davvero 
formidabili e servono più alla caccia che alla guerra: le lance 
hanno parecchi piedi di lunghezza e terminano anch’esse con un 
osso di pesce acuminato; ma gl’indigeni sanno servirsene assai op- 
portunamente persino per colpire de’grossi pesci, mentre ne’ com- 
battimenti fanno uso assai più frequente della fionda che adope- 
rano con grande facilità. 

Così il De Rienzi nella sua dottissima opera sull’Oceania. A 
complemento della quale per quanto riguarda le Palaos non cre 
diamo di poter far cosa più opportuna che riportando le osserva 
zioni di un arguto viaggiatore tedesco, il dottor Carlo Semper, che 
recentemente vi dimorò dieci mesi e potè così riferire una serie 
di altri particolari assai curiosi. (1) 

ggi ancora, come novant'anni or sono, non ostante la rilas- 
satezza de loro costumi quegli isolani usano la parola maugwu? (cat* 
tivo) per qualificare, giusta il loro codice morale, tutto quanto 
credono sia degno di esser riprovato ; e benchè nelle attinenze 
sessuali non trovino nulla di 72u9/, pure sanno comportarsi fra 


(1) Die Palau-Inseln im stillen Ocean. Reiseerlebnisse, Lipsia 1873. 
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di loro con una certa riservatezza che si manifesta in tutto l’in- 
sieme della loro organizzazione eminentemente aristocratica. È così 
che ciascun uomo si fa uno scrupolo di non mettersi a sbirciare 
le donne quando queste sono al bagno; anzi il dottor Semper rife- 
risce che le sue guide indigene, allorquando dovevano passare ac- 
canto a qualche bacino, dove le donne potevano trovarsi a fare la 
consueta abluzione, s’affrettavano ad emetter grida d’avviso per 
non trovarsi in qualche brutta sorpresa. E i mariti si guardan bene 
dal lasciarsi vedere per le vie, o nelle altrui case in compagnia 
delle loro legittime spose, alle quali però è concessa la massima 
libertà; e il nostro viaggiatore ebbe a farne una esperienza un po’ 
fastidiosa, non sempre riuscendo a liberarsi dalle loro visite, du- 
rante le quali invadevano la sua camera e persino il suo letto, pas- 
sando curiosamente in rassegna tutto quanto capitava loro sotto 
mano. 

Per parlare al re, anche là come a Giava e in altre città ma- 
lesi, bisogna adoperare un linguaggio speciale e non quello che 
serve ordinariamente, Lo stesso avviene nelle relazioni tra infe- 
riore e superiore; ma questi nel rivolgersi ai suoi subordinati im- 
piega sempre la lingua volgare. 7 

Gl'isolani delle Palaos — che (caso singolare!) formano fra di 
loro molte società e corporazioni di uomini e di donne — hanno an- 
che un ordine cavalleresco, cui il solo re può conferire o togliere 
a suo piacimento. Addimandasi X##f e ne sono insegne le prime 
vertebre cervicali del dugongo, o vacca marina indiana (Zazicore 
cetacea). L'investitura o la perdita di queste insegne ha in sè qual» 
che cosa di crudele, la mano dovendo entrare a forza entro il foro 
della vertebra; onde il meno che capita è che il paziente se la cavi 
con qualche lussazione e con parecchie graffiature profonde; men- 
tre quando dette insegne vengono ritirate a qualcuno che ha deme. 
ritato del suo sovrano, l'operazione è condotta con tanta grazia 
e dolcezza che la mano del disgraziato ne rimane addirittura scar- 
nificata! 

Come si vede, non ci troviamo davvero in presenza di un 
popolo che « onori la specie umana; » siamo però anche molto lon- 
tani da quello stato spaventoso «i barbarie, di abrutimento edi 
abiezione in cui versano non poche delle altre popolazioni ocea- 
niche, Onde a conclusione di questi nostri cenni, non possiamo 
trattenerci dal far voti affinchè Spagna o Germania, qualunque 
sia la nazione, cui è serbato il possesso definitivo e la tutela di 
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quelle isole e delle vicine Caroline, propriamente dette, esercitino 
davvero su di esse quella influenza soltanto che senza pregiudicare 
al soddisfacimento de’ materiali interessi da parte de’ tutori e pos. 


sessori, assicuri altresì il miglioramento materiale e morale de’ tu 
telati. 


GIUSEPPE PENNESI. 
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Il liceo musicale di Torino — Breve risposta ad una lettera cortese — La 
chiusura dei teatri italiani all'estero — Le paghe dei cantanti — Spe*- 
tacoli del prossimo autunno — // Duca d'Alba del Donizetti a [Bergamo 
— La Marion Delorme del Ponchielli a Brescia, 


Il nostro recente articolo sugli Istituti musicali in Ita'ia doveva ne- 
cessariamente suscitar qualche protesta. Era naturale che gli Istituti dei 
quali non ci dichiaravamo interamente soddisfatti sorgessero a difendersi, 
e noi saremmo lieti di aver ottenuto almeno questo risultato di costrin- 
gere le egregie persone alle quali è affidata la vigilanza sugli studi musi- 
cali, a discutere una volta sull’ indirizzo dei medesimi. Fra le numerose 
lettere che ci pervennero a proposito di quell'articolo, una ne abbiamo 
ricevuta dal signor conte Arcozzi-Masino che presiede alle sorti del Liceo 
musicale di Torino, Noi di questo Liceo poco ci siamo occupati, ponendolo 
nella categoria di quelli che hanno un’ importanza quasi esclusivamente 
locale. Abbiamo però detto che dopo la partenza del Pedrotti, ci pareva che 
esso accennasse a deperire. Contro questa sentenza l'Arcozzi-Masino ricorre 
in appello presso l'opinione pubblica e noi, quantunque siffatte polemiche 
non sieno conformi alle consuetudini della Nuova Antologia, pubblichiamo 
tuttavia di buon grado il suo scritto, perchè porgerà argomento a qualche 
utile considerazione che non aveva potuto trovar pusto nel primo articolo. 
Ci preme, al tempo stesso, di giustificare l'opinione da noi manifestata 
riguardo al Liceo torinese, e di respingere la taccia mossaci dall’egregio 
Arcozzi-Masino di aver parlato di una istituzione a noi non ben nota. Le 
istituzioni si giudicano dai risultati, e a noi sarà facile di dimostrare che i 
risultati del Liceo torinese son quelli da noi esposti, 
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Ecco pertanto la lettera : 


Torino il 4 settembre 1885. 
« Pregiatissimo Signore, 

« Solo oggi mi è venuto sott'occhio l’ interessante suo articolo: Gli 
Istituti musicali in Italia e i loro risultati, che si legge nella Nwora An- 
tologia del 1° agosto ultimo spirato. 

« Convenendo pienamente colle sue idee relative all'indirizzo preso 
dai nostri giovani compositori ed al bisogno di ritornare all'antico, per 
mantenere il carattere nazionale alle nuove composizioni, mi permetto di 
rilevare alcuni giudizi che Ella, certamente per relazioni meno esatte, 
ha emessi intorno al Liceo musicale di Torino. 

« Il Liceo musicale di Torino sia nel suo indirizzo, sia nel modo di 
svolgere i vari insegnamenti è tale e quale trovavasi in quel tempo in 
cui il mio buon amico Carlo Pedrotti ne aveva la direzione, che anzi si 
fece qualche notevolissimo progresso. Il Pedrotti lasciando "Torino, con 
sommo rammarico di tutti gli amatori di buona musica, ha egli stesso 
indicata la persona che avrebbe potuto e saputo continuare nell’ indirizzo 
in cui egli aveva messo il Liceo. La persona indicata fu il maestro Fassò, 
il quale ha pienamente giustificate le previsioni del suo amico e collega 
Carlo Pedrotti, 

« La sola novità avvenuta si fu quella di avere aggiunto agli inse- 
gnanti il maestro Giani che è una vera specialità, nota a quanti si occu 
pano di concerti o di orchestre, e di musica per la scuola. 

« Nessuno di quegli inconvonienti che Ella giustamente lamenta negli 
altri Istituti musicali qui da noi ebbe mai a lamentarsi. L'insegnamento 
del pianoforte è dato solo come complemento agli allievi della scuola di 
composizione. Nelle altre scuole di violino, di viola, di violoncello e di 
tutti gli strumenti a fiato gli allievi sono limitati allo stretto numero 
voluto dalle esigenze di una buona e completa lezione. 

« Gli allievi vengono accettati, dietro un esame, per istabilire l'a 
titudine loro, solo in prova, e dopo quattro mesi dietro un nuovo esame 
vengono o ammessi definitivamente nel novero degli allievi, o respinti. 

« Nelle scuole d'arco si è cercato di introdurre e si introdusse con 
buoni risultati un maestrino scelto fra gli allievi più distinti, per inse- 
gnare i primi rudimenti della musica e per non distogliere il maestro 
dalle lezioni. 

« Nella scuola del violino, che Ella teme in decadenza e che debba 
finire per anemia, mi permetta di dirle che le cose camminano perfetta- 
mente al contrario. 
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« La scuola del Viotti venne, finchè visse, professata dal Gamba; 
a questo tenne dietro il Ferni sino a che ebbe a licenziarsi trovando più 
conveniente di recarsi fuori Stato: dopo il Ferni occupò la cattedra, 
vincitore del concorso, il migliore allievo del Gamba, l’ Aimerito, ed 
essendo questo mancato ai vivi ancor giovanissimo in sul più bello delle 
speranze, pure per concorso combattuto dinanzi ad esaminatori presi a 
Milano e Bologna ed a Firenze, cioè i signori Bazzini, Ferni, Giovanetti, 
Roberti oltre il Fassò, vinse il concorso il maestro Avalle che tuttora 
insegna. 

« Oltre l’Avalle vi è il Bertuzzi, che eravi pure ai tempi del Pedrotti, 
il quale ha fatto allievi distintissimi e noti. Alcuni allievi della scuola 
di violino del nostro Liceo vennero chiamati a dirigere altri istituti in 
altre provincie in Italia e all’estero, lo cha prova che sono tenuti in 
qualche considerazione. Buon numero di professori dell'orchestra del 
Regio l'eatro sono usciti dal Liceo musicale, e non solo l'orchestra è di 
continuo rissanguata dagli allievi del Liceo che dopo sette anni di studio 
hanno riportato il loro diploma, ma eziandio le masse corali, alle quali 
in media vennero aggregati annualmente non meno di venti allievi dopo 
tre anni di insegnamento collettivo. 

« Imperocchè l'insegnamento del canto è dato collettivamente e solo 
&; ammettono allo insegnamento particolare quelle spiccato individualità 
che promettono di riuscire se non eccellentissimi, almeno buoni artisti, se 
non come il Tamagno ed il Novelli, almeno come in più modeste sfere 
la Martinotti, la Cottino, la Cusani, ecc. 

« Ella dice che pochi o punti sono gli artisti di cartello che escono 
dall'Istituto musicale: ma, egregio signore, io domanderò a lei ove sono 
le voci? Sono queste che mancano e che vanno diventando una vera ecce- 
zione, perchè Ella non mi negherà che il Pedrotti, il Fassò, il Moreschi 
avrebbero pur potuto educare artisti di primo ordine come hanno educato 
il Tamagno, il Novelli ed altri. 

« Ella lamenta che molti, quando hanno un po’ di voce, non vogliono 
sottoporsi a lungo tirocinio, si fanno imboccare un paio d’opere e cal- 
cano le scene. 

« Ella ha mille ragioni, ma come fare? Noi qui facciamo pagare 
una quota mensile che si restituisce a coloro che compiscono il corso, e 
si fa perdere a coloro che se ne vanno. 

« Ciò non pertanto alcuni, fortunatamente pochissimi, perdono il de- 
posito e se ne vanno, 

« Ancora una cosa Ella lamenta, la mancanza di suonatori di stru- 
menti a fiato: ed anche qui ha perfettamente ragione, E si fu appunto 
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per scongiurare quest’inconveniente che nel Liceo si istituirono le scuole 
di clarinetto, di oboe, di fagotto, di corno, di tromba, cornetta ecc,ece, 
e ne siamo soddisfattissimi, perchè i risultati superarono persino le nostre 
speranze. 

« Volevamo anche istituire una scuola d'organo, ma sino ad oggi 
non ci fu possibile di farlo per mancanza di mezzi. Ma non intendiamo 
di rinunciare al nostro proposito che riteniamo utilissimo, 

« La scuola di composizione che era riservata al Pedrotti direttore, 
ora lo è al Fassò, e le composizioni fatte da allievi o che vennero ese 
guite dagli allievi stessi nei saggi musicali dimostrarono che le buone 
tradizioni della musica italiana, chiara, concisa, evidente, sono religio 
samente mantenute. 

« Dei maestri che qui avevamo la fortuna di avere, alcuni sono 
passati a Pesaro, e senza parlare del Pedrotti, rimpiango io pure con lei 
la partenza da Torino della Virginia Boccabadati, vero vnore del canto 
italiano; ma posso assicurarle che se non abbiamo alcuni maestri, ab. 
biamo la guida delle orme poderose da loro lasciate, orme che tutti si 
studiano invariabilmente di seguire e seguono. 

« Dopo tutto questo non pretendo inica di proclamare ai quattro 
venti che ogni cosa proceda nel migliore dei modi possibili; che nulla 


rimanga a fare: anzi sono convinto che molto rimane a fare, e colla pa? 
zienza e colla perseveranza si potrà raggiungere, se non la perfezione, 
quel maggior grado di bene che tutti desideriamo; ma mi ribello contro 


giudizi meno fondati, frutto certamente di meno esatte informazioni, e 
affermo con tutta coscienza di esser nel vero dicendo che non siamo in- 
dietreggiati di una linea e che è affatto erroneo il dire che alcune scuole 
se ne stanno morendo per anemia. 

« Mi creda, egregio Marchese, colla massima stima e considerazione 


« Di Lei affezionatissimo 
<« ARCOZZI-MASINO ». 


Noi intendiamo bene le ragioni che hanno spinto l’egregio Arcozzi- 
Masino a scriverci questa lettera. Ma si persuada che chiudendo gli 
occhi sui mali di un Istituto, non si riesce certamente a trovare gli 
opportuni rimedi. A noi ripugna di portar la questione nel campo dei 
giudizi personali. Nel nostro articolo abbiamo avuto cura di non di- 
scutere intorno ai meriti delle persone incaricate della direzione o del- 
l'insegnamento nei Conservatorii o nei Licei musicali d’ Italia, I cone 
fronti sono sempre odiosi; non ne abbiamo fatto e non ne faremo, Ma il 
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signor Arcozzi-Masino è pur costretto ad ammettere che insieme al Pe- 


drotti sono partiti dal Liceo torinese alcuni dei migliori professori, e 
noi non abbiamo detto altro nel brevissimo nostro cenno di quell’ Isti- 
tuto. Che dal Liceo torinese siano usciti, in altri tempi, ottimi allievi 
che diventarono buoni artisti, è fuor di dubbio, ma non è ben certo 
che ne escano in ugual numero oggi. Del resto vuol sapere il signor 
Arcozzi-Masino quale ragione ci mosse a collocare il Liceo musicale 
di Torino fra quelli che ci sembrano minacciati d’'anemia? Gliela di- 
remo schiettamente. Nelle ultime gite da noi fatte a Torino abbiamo 
avuto occasione più volte di udire le orchestre torinesi sia nei teatri 
sia nei concerti. E ci è parso che più particolarmente in esse si ma- 
nifestassero quei sintomi di anemia che abbiamo lamentato. Quindi o 
dobbiamo credere che, oggi, gli allievi del Liceo, e sopratutto quelli 
delle scuole d’arco, terminato il corso vadano altrove e non rimangano 
ad alimentare le orchestre torinesi; oppure bisogna dire che, almeno da 
questo lato, i frutti del Liceo non sono più copiosi come in altri tempi. 
Rinunziamo di buon grado ad esaminare quale delle due ipotesi sia con- 
forme al vero. Diciamo soltanto che se fosse vera la prima, il muni- 
cipio torinese avrebbe torto di non costringere, per esempio, gl’impre- 
sari del teatro Regio a valersi dei migliori elementi somministrati dal 
Liceo. Ma potrebbe anche esser vera la seconda ipotesi, e perciò esor- 
tiamo l'egregio Arcozzi-Masino a fare le necessarie indagini. Quanto a 
noi, avendo parlato del Liceo torinese per incidente, non insisteremo, e 
saremmo lieti di aver errato. Con tutto il rispetto, però, che abbiamo 
per l’Arcozzi-Masino, non ci pare ch'egli, nella sua lettera, abbia esposto 
tali fatti di data recente che valgano a distruggere le nostre asserzioni. 
Lasciamo in disparte questo argomento che, troppo lungamente 
trattato, finirebbe per annoiare i lettori, e passiamo al solito resoconto 
di ciò che succede nelle regioni musicali. La reazione da noi più volte 
pronosticata contro il pessimo ordinamento dei teatri italiani di mu- 
sica e le intollerabili pretensioni di alcuni artisti, incomincia ora. Quasi 
tutti i principali teatri di musica italiana che esistevano fuori d’Italia 
si vengono chiudendo. Non più opera italiana a Pietroburgo, non più 
a Londra; a Madrid è molto incerto che l’opera italiana continui l’anno 
venturo; il pensiero di ristabilire l'opera italiana a Parigi pare abban- 
donato; nell'America del sud la stagione del teatro musicale italiano è 
terminata con una catastrofe. Non parliamo della Germania e dell’Au- 
stria-Ungheria, dove le rappresentazioni d'opera italiana sono rarissime 
e interamente abbandonate alla speculazione privata. Se si va di questo 
passo, fra qualche anno fuori d'Italia non vi sarà più un teatro italiano, 
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Se comparirà alla luce qualche pregevole opera italiana, verrà tradotta 
in francese, in inglese, in russo, in spagnolo, in tedesco, come è avve 
nuto pel Mefistofele, ma nè a Parigi, nè a Londra, nè a Pietroburgo, nè 
a Madrid, nè a Berlino, nè a Vienna, nè a Nuova-York, nè a Buenos 
Ayres, nè a Rio Janeiro si sentirà più il bisogno di udirla eseguita 
in italiano e da artisti italiani. Noi da gran tempo prevedevamo che 
a questo si sarebbe venuti, e siccome, indipendentemente da più alte 
considerazioni, l’arte musicale rappresentava per l’Italia un bel cespite 
d'entrata, così abbiamo più volte insistito presso il nostro governo af- 
finchè non trattasse leggermente una questione, a nostro avviso, assai 
grave. Aggiungasi che l’opera italiana era quella che manteneva viva 
la nostra lingua presso gli altri popoli, ed era così un mezzo efficacissimo 
di propaganda artistica, letteraria e scientifica. Quanti, dopo avere stu- 
diato l'italiano per intendere la Sornambuta o il Barbiere di Sivigha, 
si valsero poi della cognizione della nostra lingua per leggere i volumi 
dei nostri poeti e dei nostri prosatori! Un governo saggio e previdente 
non dovrebbe riputare estranee al proprio ufficio queste materie. Noi 
abbiamo miseramente perduto, per colpa nostra, uno dei principali stru 
menti della nostra influenza, 

Abbiamo detto che la rovina del teatro italiano di musica proviene 
in parte dalle esorbitanti pretensioni di alcuni artisti di canto. La Patti 
domanda diecimila lire per ogni rappresentazione; il Tamagno e il Masini 
ne domandano cinquemila e qualche volta anche più; il Gayarre, naturab 
mente, non si tiene da meno di loro, Non vi è prima donna salita in 
fama di valente, non vi è meschino tenore che non si reputi in diritto 
di guadagnare in una sera sola almeno un migliaio di lire. Costoro sono 
i più discreti. E sulle traccie delle prime donne e dei tenori incominciano 
a camminare anche i baritoni e i bassi. C'è qualche cosa di peggio, 
Conosciamo qualche artista di vaglia, il quale non si contenta di farsi 
pagare profumatamente, ma pretende che insieme a lui canti sul mede- 
simo teatro e sia pure lautamente pagato, l'amico, il compagno d’arte, 
l'amante. Le direzioni teatrali e gli editori-proprietari degli spartiti hanno 
aggravato il male imponendo agl’impresari certi artisti, i quali si sono 
affrettati ad abusare di questa protezione che ricevevano. 

A giustificare queste esagerate domande si citano sempre le parole 
di quella cantante che ad un potente Monarca, il quale si stupiva che 
volesse esser pagata più di uno de’ suoi marescialli, rispose: « Ebbene, 
Maestà, fate cantare i vostri marescialli ». Il detto è arguto, ma non 


calza al caso nostro. Oggi non sono più solamente rotte le proporzioni fra 
il compenso e l’ importanza dell’opera prestata, ma l’entità del compenso 
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rende addirittura impossibile ad uno speculatore il trarre qualche gua- 
dagno dalla prestazione dell’opera; anzi lo condanna ad una perdita certa, 
inevitabile. Su queste basi non è più possibile alcuna impresa teatrale, 
poichè per andare al teatro il pubblico dovrebbe pagare una somma 
superiore alle forze di qualunque agiata persona. 

Nè il teatro musicale tedesco, nè il francese (per parlare soltanto 
di quelli che hanno una vera importanza artistica) si trovano in tali 
condizioni. In Austria, in Ungheria, in tutta la Germania i teatri musicali 
nei quali si canta esclusivamente in tedesco, non concedono paghe ec- 
cessive ai loro artisti. Il mercato, per così dire, nel quale i cantanti 
tedeschi possono vendere la loro merce, è assai ristretto relativamente 
a quello in cui finora si è esercitata l'industria dei cantanti italiani. 
Il cantante tedesco, generalmente parlando, si contenta di un equo com- 
penso, di una modesta agiatezza, di un posto sicuro presso qualche teatro 
sussidiato. Nel teatro reale di Monaco, per esempio, nei teatri impe- 
riali di Vienna e di Berlino, il cantante si considera quasi come un im- 
piegato dello Stato, e adempie il proprio ufticio come da noi lo adempi- 
rebbe un solerte capo di divisione. Un valente cantante tedesco guadagna 
in un anno ciò che un celebre cantante italiano guadagna in un mese, 
Di tanto in tanto qualcuno di essi si lascia tentare a percorrere la car- 
riera italiana, ma sono eccezioni. L'artista tedesco di canto, quasi 
sempre colto, educato, è, di regola generale, affezionato al proprio paese 
e all'arte tedesca, non ama la vita errante, si forma una famiglia in 
mezzo alla quale vive tranquillamente. Quando venne in Italia, due anni 
or sono, a fare un giro la Compagnia ch’eseguiva la trilogia del Wagner, 
ad alcuni artisti che ne facevano parte, e, fra gli altri, alla Krauss e al 
Leban, venne offerta l'opportunità di rimanere, a laute condizioni, nel 
nostro paese. Rifiutarono senza esitare. Questa solidarietà degli artisti con 
l’arte nazionale è una delle forze principali del teatro tedesco. A Vienna e 
a Berlino si tenta di quando in quando qualche rappresentazione di 
opera italiana, ma quasi sempre con poca fortuna. Le migliori opere 
venute alla luce recentemente in Italia vennero tradotte e rappresen- 
tate in tedesco. Il teatro musicale in Austria e in Germania, con l’or- 
dinamento a repertorio, con le modeste paghe degli artisti, con i lar- 
ghi sussidi concessi dai governi e dai municipi, trovasi in condizioni se 
non fioridissime, almeno di prosperità relativa. Ed è certo eziandio che 
rende importanti servizi all'arte e giova efficacemente, più che in qualun- 
que altro paese, alla educazione nazionale. 

In Francia tutta la vita artistica si concentra a Parigi. Nella maggior 
parte delle provincie non si hanno che infimi spettacoli musicali con ar- 
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tisti men che mediocri, ai quali si concede poco più del pane quotidiano, 
A Parigi non esistono che due teatri musicali propriamente detti: l’ Opéra 
e l Opéra comique. L'ordinamento del primo non è da citarsi a modello, 
per più ragioni che abbiamo altra volta accennate e che qui sarebbe 
troppo lungo ripetere. Per ciò che riguarda gli artisti di canto, diremo che 
all'Opera sono pagati meglio che in (Germania o in Austria, ma assai 
meno che in Italia. E ciononostante anche le paghe dei cantanti francesi 
son giudicate eccessive e la Direzione dell’ Opera, per rendere meno 
disastrosa la speculazione, le ha dovnte diminuire anche a costo di per 
dere qualcuno de’ migliori suoi cantanti. L’ Opera comique coltiva un 
genere speciale di spettacoli che richiedono artisti adatti. Ma questi, 
pochi eccettuati, difficilmente troverebbero fortuna fuori di quell’am- 
biente. Tuttavia, da qualche anno, anche in Francia le paghe degli artisti 
son diventate un pericolo per la speculazione teatrale, e ciò anche a 
cagione della facilità che hanno i cantanti francesi di consacrarsi alla 
carriera italiana. Nella stampa parigina è incominciata una forte reazione 
contro le pretensioni dei signori artisti che vengono combattute con tutte 
le armi, compresa quella del ridicolo. Eppure all'Opéra di Parigi nessun 
tenore, per quanto valente, ha mai guadagnato più di ottantamila lire 
l’anno, mentre nella carriera italiana il Tamagno e il Masini ne doman- 
dano duecentomila per una sola stagione all’estero e dalle ottanta alle 
centomila per la stagione di carnevale-quaresima in Italia. 

Si è dunque fatta generale la persuasione all’estero che i vantaggi 
recati dai teatri italiani non bastino a compensare le spese ingenti, 
straordinarie che questi richiedono. Quindi è che dapertutto si fanno 
sforzi inauditi per promuovere il-teatro nazionale a detrimento dell’ ita- 
liano che va scomparendo. Perfino a Pietroburgo l’opera russa ha preso 
il posto dell’opera italiana, e in Inghilterra fiorisce l’opera inglese. Per 
verità questi teatri chiamati nazionali vivono mediante la traduzione 
delle migliori opere tedesche, italiane o francesi; ma intanto non sono 
più costretti a passare sotto le forche caudine de’ cantanti italiani. Come 
abbiamo detto fin da principio, il danno economico clie ne proviene al- 
l’Italia è incalcolabile; finisce per noi un commercio di esportazione 
oltre ogni dire proficuo. 'Temiamo che per lungo tempo l’arte italiana 
non riacquisterà il terreno perduto. Ci si guadagnerà almeno che i no- 
stri artisti di vaglia saranno costretti a cantare in Italia per paghe 
ragionevoli, se non vogliono rimanere inoperosi. Già quest'anno alcuni 
di essi si trovano a questo bivio. Tre o quattro celebri tenori non 
hanno firmato alcun contratto pel prossimo carnevale, perchè non hanno 
trovato verun impresario disposto a pagarli come avrebbero voluto. E 
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ci auguriamo che gl’impresari italiani perseverino in questa che chia- 
meremo politica di resistenza, la quale non tarderà a recare qualche 
buon frutto. Basta, a tal uopo, avere il coraggio di far a meno, per un 
paio d' anni, nei nostri teatri delle così dette celebrità, delle stelle, degli 
astri, dei divi e delle dive che hanno ridotto l’arte a così mal partito. 

Le paghe eccessive dei cantanti non sono state la sola causa che ha 
tratto in rovina il teatro musicale italiano. Sono state solamente una delle 
principali. Altre parecchie dovremmo enumerarne se volessimo allargare 
il campo delle nostre investigazioni. Forse verrà occasione di esaminare un 
giorno la influenza esercitata sul teatro musicale italiano dal modo adope- 
rato nell’applicare il sacrosanto principio della proprietà artistica, e allora 
sarà il caso di esaminare eziandio le relazioni tra gli editori e gl’impresari. 
Ma oggi queste ricerche uscirebbero dai confini di una semplice rassegna. 
Delle paghe dei cantanti, delle polemiche intorno ad esse, degli sforzi 
che si fanno per ridurle entro giusti limiti, della chiusura di parecchi dei 
più antichi e riputati teatri italiani all’estero, abbiamo dovuto parlare 
come di fatti appartenenti alla cronaca quotidiana. Ma la questione è molto 
più ampia, e le relazioni fra i cantanti e gl’impresari non sono, come ab- 
biamo detto, che un lato di essa. 

Si avvicina l'autunno e con esso si riapriranno parecchi teatri di mu- 
sica. Nessuno però promette qualche novità che valga a solleticare la cu- 
riosità del pubblico. AI Comunale di Bologna, che l’anno passato ha avuto 
il merito di far conoscere, pel primo, al pubblico italiano, l’Zsora di Pro- 
renza del Mancinelli, quest'anno non verranno rappresentate che opere 
già udite più volte: la Traviata, la Dinorah, la Regina di Saba del Gold- 
mark e via discorrendo. Il posto d’onore spetterà alla coreografia. E il 
ballo sarà pure la principale attrattiva dello spettacolo che si prepara al- 
l'Argentina di Roma, dove la Messalina del coreografo Danesi farà gli 
onori di casa, Però all'Argentina verranno riprodotte alcune opere buffe, 
e quest'esempio meriterebbe di trovar imitatori, perchè sarebbe tempo 
che in Italia si ritornasse alle antiche tradizioni dell'opera buffa, come ora 
fa l’impresario dell'Argentina. Quanto agli spettacoli del carnevale nei 
primari teatri, è prematuro il parlarne, tanto più che sulla maggior parte 
di essi regna ancora una grande oscurità. 

Durante l'estate che sta per finire si ebbero alcuni spettacoli me- 
ritevoli d'attenzione. A Bergamo è stato riprodotto il Duca d’ Alda, opera 
postuma di Donizetti, della quale la Nuova Antologia ha reso conto 
molto diffusamente. Quasi tutta la stampa milanese si recò a Bergamo 
per questa occasione e il suo giudizio non fu dissimile dal nostro. Molti 
pezzi dell'opera appartengono, senza dubbio, per intero al Donizetti, ed 
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è giusto che sieno salvati dall’obblio. I pezzi aggiunti o aggiustati sulle 
idee e sugli appunti lasciati dallo stesso Donizetti, son lavoro di qualche 
maestro che ha saputo imitar abbastanza bene lo stile donizettiano, Ora 
ci si dice che nel terzo atto è stato aggiunto anche un pezzo concertato, 
Comunque sia è opinione generale dei critici milanesi, che in tanta 
penuria di opere nuove, questo Duca d’ Alda sia nato vitale, A_ Brescia 
è stata riprodotta la Marion Delorme del maestro Ponchielli che il pub 
blico della Scala di Milano aveva freddamente accolta la scorsa quare 
sima, L'autore l’ha, in alcune parti, profondamente modificata, e pare 
che l'esecuzione sia stata di gran lunga migliore a Brescia che a Milano, 
quantunque a Brescia mancasse il divo Tamagno. Dopo il successo con- 
seguito sulle scene bresciane non è improbabile che la Marion Delorme 
ottenga presto l'onore di qualche altra riproduzione, 


F. D'Arcass. 
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I provvedimenti sanitari — Incertezze governative — Agitazioni a Napoli 
e a Palermo — Le grandi manovre — L'esercito e la spedizione nel Mar 
Rosso — Le voci di nuove spedizioni — La questione dell’ Afganistan 
— La missione di sir Drummond Wolff a Costantinopoli — L'arcipelago 
delle Caroline — La proposta dell’ arbitrato — Francia e Germania — 
La lotta elettorale in Francia. 


Si è potuto temere per un momento che si rinnovassero in Italia i 
gravi disordini che si ebbero a deplorare l’anno passato per l'epidemia 
cholerica. Il morbo si è manifestato in alcune delle nostre provincie, 
nella Liguria, a Parma, a Palermo, in così miti proporzioni però da 
non destare, almeno sin ora, serie inquietudini. Se si considera che a 
Marsiglia e a ‘Tolone si è ridotto questa volta a pochi casi, si ha ra- 
gione di sperare che altrettanto e non più succederà presso di noi, anche 
perchè la stagione è alquanto inoltrata. Le condizioni igieniche delle 
città più minacciate sono molto migliorate da un anno a questa parte. 
A Napoli ora, se non altro, si ha l’acqua, e, quel che è più, si ha 
l’esperienza dell'anno scorso che qualche cosa deve aver pure insegnato. 
A Palermo dopo l'invasione epidemica del 1867 molto è stato fatto dal 
lato igienico ed edilizio. Sventuratamente, così a Palermo come a Napoli 
dura la memoria delle stragi compiute dal cholera nelle precedenti inva- 
sioni; non ci stupisce, pertanto, che si premuniscano contro il ritorno di 
quei mali, invocando provvedimenti che spesso, per chi ragiona fredda- 
mente, non sono che concessioni ai pregiudizi del volgo. Il Governo si 
è trovato in una posizione assai diflicile, In mezzo a tanta incertezza sul 
miglior modo di prevenire l'epidemia, ha voluto procurarsi una guida 
autorevole che lo mettesse al riparo dalle stolte accuse. E a tal uopo 
promosse la riunione a Roma della Conferenza sanitaria che tutti ricor- 
dano. Questa invece d'esser utile fu dannosa. Imperocchè i cultori della 
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scienza che vi presero parte, non si posero d'accordo e si separarono dopo 
tempestose discussioni che servirono ad accrescere la confusione delle idee, 
Il Governo italiano non ha dunque ricevuto alcun aiuto da quella Confe 
renza sulla quale aveva fatto tanto assegnamento, e si trovò di nuovo 
condannato a navigare in un mare di contraddizioni. Questi fatti scusano 
in parte gli errori commessi dal Ministero, o, per meglio dire, le incoe- 
renze della sua condotta nella questione igienica. Appena qualche caso 
di cholera avvenne sul Continente, la Sicilia domandò con grande insi- 
stenza le quaranteno, ma per evitare troppo gravi danni al commercio 
furono concesse in una misura quasi illusoria, limitando a cinque giorni 
il periodo di osservazione. Quando poi il morbo si manifestò a Palermo, 
Napoli alla sua volta domandò le quarantene per le provenienze dalla 
Sicilia. AI Governo parve di mostrarsi logico ordinando le quarantene 
solo per le provenienze da Palermo, città infetta, e non per quelle degli 
altri porti dell’isola dove si god-va buona salute. Ma a Napoli non la si 
intese così, e si volle assolutamente che a tutte indistintamente le prove 
nienze dalla Sicilia fosse data la patente brutta. D'altra parte il Ministero 
giudicò inutile di conservare a Palermo, ormai città contaminata dall’epi- 
demia, le quarantene per le provenienze dai porti immuni del continente. 
Mai palermitani, mossi non sappiamo da quali criteri, protestarono contro 
questa risoluzione. Quindi agitazione e dimostrazioni a Napoli, tmmulti 
a Palermo, e in entrambe queste città un’aperta ribellione delle autorità 
municipali agli ordini del Governo, che ha finito per cedere su tutti i 
punti, sacrificando il buon senso ai più volgari pregiudizi. 

Si dice che il Ministero ha dato una prova insgne di debolezza; 
e sarà vero. Ma poteva esso imporre con la forza la propria volontà a 


quelle popolazioni che non ragionavano? A Napoli si sono visti gli uo- 


mini più autorevoli, più rispettabili, più devoti al Governo e alla causa 
dell'ordine scendere in piazza e unirsi ai dimostranti. Quando una po- 
polazione arriva a questo grado di esaltazione, manca il coraggio di 
reprimere ed è forse miglior consiglio aspettare che rientri in sè stessa. 
In verità non osiamo biasimare il Ministero della sua arrendevolezza, 
per quanto assurdi debbano dirsi i provvedimenti sanitari che ne furono 
la conseguenza. A nostro avviso, ha maggior fondamento l’osservazione 
che molti inconvenienti sarebbero stati probabilmente evitati se fin dal 
primo giorno il Ministero avesse frenato l'agitazione invece di lasciarla 
crescere a dismisura, E a ragione si è deplorato che l'onorevole Depretis 
non fosse accorso immediatamente a Roma. È strano che in momenti 
tanto difficili si cerchi il Governo invano nella sua sede, vale a dire 
nella capitale del regno. Ma queste lagnanze rimangono prive d'effetto. 
Auguriamoci che questo colpevole abbandono in eui Roma è lasciata 
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pet tanti mesi dell’anno, non abbia a produrre danni maggiori anche 


nel campo politico. Certo è che nel presente caso esso non ha giovato 
al prestigio del Governo. Non è vero ad ogni modo che l'onorevole Mo- 
rana, segretario generale al Ministero dell'interno, abbia minacciato di 
dimettersi. Non volle però assumere tutta la responsabilità delle conces- 
gioni che vennero fatte, e le pose sotto l’egida di un Consiglio di mini. 
stri, al quale intervennero gli onorevoli Magliani, Tajani, Coppino e Gri- 
maldi. L'onorevole Depretis, rimasto a Stradella, non fece altro che san- 
cire ciò che essi avevano deliberato. 

Già su questi spiacevoli incidenti sono annunziate interpellanze alla 
Camera dei deputati. Ma di qui alla riapertura del Parlamento gli animi 
si calmeranno. E d'altronde se è vero che i ministri non vanno esenti da 
censura, va pur tenuto conto dell’eccitabilità ed ignoranza che, come si è 
visto alla prova dei fatti, si estendono, in certe materie, anche alle classi 
riputate più colte. L’opera del tempo e l'istruzione popolare faranno poco 
per volta sparire queste vestigia di altre età che saremmo tentati di 
chiamare medioevali 

Il cholera ha disturbato anche le grandi manovre che furono fatte 
testè sui campi di Lombardia. Il ministro della guerra, per eliminare il 
pericolo dell’importazione o della diffusione del morbo, ha revocato il de- 
creto che chiamava sotto le armi alcune classi, e così, invece di cin- 
quantamila uomini, come da prima era stato stabilito, non se ne trovarono 
riuniti per quelle esercitazioni che trentamila, I risultati delle manovre e 
della rivista, stando al giudizio di persone competenti, furono tali da di- 
mostrare i progressi del nostro esercito, quantunque l’effettivo delle com- 
pagnie fosse troppo scarso. Alle grandi manovre fu presente S. M. il Re e 
alla rivista anche S. M. la Regina, e, come sempre, i sovrani vennero fatti 
segno a vive acclamazioni. Gli ufficiali delle missioni estere hanno potuto 
vedere coi propri occhi di quanto amore, di quanto rispetto è circondata la 
dinastia regnante in Italia. È pure cagione di gran conforto la compattezza 
dell'esercito, la quale resiste anche agli sforzi di coloro che si adoperano a 
distruggerla. Costoro non sono sempre consapevoli di ciò che fanno, il che 
non toglie che contro le parole e gli scritti che tendono a diffondere il mal- 
contento nell'esercito si abbia l'obbligo di fortemente reagire. Il seguente 
fatto ci ha recato grandissimo piacere. Quante pietose descrizioni non fu- 
rono pubblicate dei patimenti ai quali si trovarono esposti i nostri ufficiali 
e soldati in Afmea! Si tennero perfino dei Comizi così detti popolari per 
chiedere al governo che vilmente richiamasse le nostre truppe da Assab e 
da Massaua, Si tentò di far servire i vivi ed i morti a scopo di oppusi- 
zione politica spezzando la corda del patriottismo che insegna la virtù dei 
sacrifizi. Ebbene, l’esercito ha risposto nobilmente a questi tentativi che, 
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in qualunque altro paese, sarebbero riusciti per avventura assai più fu 
nesti. Quando non ha guari fu necessario di riunire un contingente di 
oltre mille e duecento uomini per riempire le lacune prodotte nel Corp 
di spedizione dalla morte, dalle malattie e dal licenziamento dei soldati 
che, a termini di legge, dovevano essere rimandati alle loro case, si trovò 
in ogni reggimento un numero di volontari di gran iunga superiore al 
bisogno. 

Questo fatto, ripetiamo, è importantissimo, quantunque non sia stato 
abbastanza avvertito. Esso dimostra che nell'esercito lo spirito di abne- 
gazione non è punto scemato e che la spedizione africana esercita ancora 
una qualche attrattiva sui nostri ufficiali e soldati. C' è in tutti un segreto 
presentimento che Massaua sarà la prima tappa e che di là si moverà 
ad altre imprese. Ma non tutti i presentimenti si avverano, e noi dob- 
biamo prepararci anche all’eventualità che, per qualche tempo, l'occu- 
pazione di Massaua non conduca ad altri risultati. 

Come abbiamo detto altra volta, se era lecito discutere intorno al- 
l’utilità di questa spedizione prima che venisse iniziata, ora è mestieri 
subirne le conseguenze buone o cattive che siano, e l’ indietreggiare 
sarebbe per noi cagione di discredito irreparabile. Intanto notiamo che 
finora non si sono avverate le voci relative a un invio di forze più consi- 
derevoli. Si diceva che le disposizioni fossero date, per l’ imbarco di dieci 
o quindicimila uomini. L'invio invece si è limitato ai mille e duecento 
uomini sopradetti. Che in mezzo a tanta febbre di conquiste coloniali il 
nostro Governo si tenga in grado di imbarcare, per qualsivoglia bisogno, 
dieci o quindicimila uomini e anche più, è cosa naturalissima. Il che 
però non significa che l’ invio di forze tanto ragguardevoli sia deciso e 
tanto meno che ne sia già stata stabilita la destinazione. Fra le innume- 
revoli congetture poste innanzi v'era pur quella che i preparativi fossero 
fatti per l'occupazione della Tripolitania. Come era da aspettarsi anche 
questa notizia è stata smentita. Infatti essa supponeva un accordo con la 
Turchia, auspice l’ Inghilterra, giacchè secondo i novellieri, noi saremmo 
andati a tener guarnigione a Tripoli assieme ai turchi, come la teniamo 
a Massaua insieme agli egiziani. Si aggiungeva che di negoziare a Costan- 
tinopoli questa pretesa occupazione di Tripoli per parte dell’ Italia fosse 
incaricato sir Drummond Wolff, il quale come è noto ha per missione 
di stabilire l'accordo fra la Turchia e l’ Inghilterra su parecchi punti e 


segnatamente sulla questione egiziana. Nessuno dei propalatori di siffatte 
notizie sarebbe stato in grado di spiegare quali relazioni esistessero fra 
la questione egiziana e l'occupazione della Tripolitania. A noi pare invece 
che un accordo fra l’ Inghilterra e la Turchia avrebbe avuto necessaria» 
mente per base l'integrità dei territori attualmente posseduti da que- 
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st'ultima. E siccome Tripoli appartiene alla Turchia, così non si capisce 
come questa, tra i patti di un accordo o di un'alleanza con l'Inghilterra, 
avrebbe ammesso l'obbligo li accettare una specie di protettorato italiano 
su Tripoli. Crediamo anche noi che in certe eventualità la Porta potrebbe 
rassegnarsi a vedere sventolare la bandiera italiana accanto alla sua a 
Tripoli; ma ciò avverrebbe sempre nel caso che il territorio della Turchia 
fosse seriamente minacciato e non già in conseguenza di accordi con una 
potenza come l’ Inghilterra che, innanzi tutto, assumerebbe l'obbligo di 
garentire e far rispettare l'integrità dell'Impero Ottomano. Ma è vero che 
in politica e sovratutto in politica internazionale non sempre sì ragiona 
a fil di logica. 

Comunque sia, tutto questo edifizio dei novellieri sorge sopra poco 
solide fondamenta. L'accordo fra l'Inghilterra e la Turchia non sola- 
mente non è concluso ma pare incontri numerosi ostacoli. La mission» 
di sir Drummond Wolff finora non ha raggiunto lo scopo; al contrario, 
se si ha da prestar fede agli ultimi telegrammi, pare che se ne allon- 
tani. La Sublime Porta che da tanti anni ha rinunziato ad esercitare 
un'azione diretta sull’Egitto, si cura poco di aiutar l’ Inghilterra ad 
uscire dalle difficoltà nelle quali volontariamente si è posta. Le trat- 
tative di sir Drummond Wolff, per quanto ci è dato sapere, pro- 
seguono lentamente. La Turchia pone per prima condizione che l’In- 
ghilterra fissi la data della partenza delle sue truppe dall'Egitto. Lo 
sgombro del territorio egiziano non fa parte del programma del gabi- 
netto Salisbury, il quale desidera l'appoggio del Sultano presso le popo- 
lazioni maomettane, e principalmente per uscir con onore dall'inestricabile 
laberinto sudanese, ma non ci pare disposto a lasciare interamente l'Egitto 
agli egiziani, come soleva dire il Gladstone. In quanto ad una alleanza 
anglo-turca ai danni della Russia, o almeno per premunirsi contro que- 
sta ultima, crediamo che le voci corse negli ultimi tempi vadano 
accolte con grande riserva. Il pericolo di una guerra tra l'Inghilterra 
e la Russia non è più imminente. La controversia sorta a proposito di 
Zulficar è stata essa pure amichevolmente definita, e la Russia, giusta 
le nostre previsioni, si è mostrata molto arrendevole. Rimosso il pericolo 
immediato o vicino di un conflitto, è poco verosimile che il gabinetto 
Salisbury abbia persistito nell'antico disegno di stringere una alleanza 
con la Turchia contro la Russia. O, quanto meno, questa alleanza non 
avrebbe più agli occhi suoi tanto valore da persuaderlo a fare alla Porta 
le concessioni che questa domanda. La Turchia ha cercato finora di appro- 
fittare abilmente dell’antagonismo tra la Russia e l'Inghilterra, ma la tre- 
gua avvenuta fra queste due Potenze le ha tolta la possibilità di trarre 
ulteriormente giovamento da una condizione di cose che non è più minac- 
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ciosa. Vedremo più innanzi quali congetture si fanno intorno alle vere 
cause che spinsero il gabinetto di Pietroburgo alla conciliazione. Da que 


sto lato il gabinetto Salisbury può vantarsi di aver conseguito una rag- 


guardevole vittoria diplomatica della quale gli sarà tenuto conto nelle 
prossime elezioni. 

Mentre la questione dell'Afganistan perdeva ogni carattere di gra. 
vità, scoppiava all'improvviso un altro incidente che metteva in pericolo 
la pace. La controversia fra la Spagna e la Germania per le isole Caroline, 
non è ancor composta; anzi si viene stranamente complicando. A Madrid 
forse, per calmare l'opinione pubblica, il Governo aveva sparso notizie 
molto favorevoli relativamente alle disposizioni della Germania, Si diceva 
che l'Imperatore Guglielmo avesse indirizzato una lettera o un tele. 
gramma al Re Alfonso per assicurarlo ch'egli, l’ Imperatore, più d'ogni 
altra cosa desiderava di non suscitargli imbarazzi. Si aggiungeva inoltre 
che per volontà espressa dell’ Imperatore, la (Germania abbandonava 
senz'altro le isole già occupate e si contentava eziandio di una lieve ripa. 
razione per le offese recate al suo stemma. Più tardi si seppe che di que 
ste notizie nessuna era vera; non la lettera o il telegramma dell’ Impera. 
tore al Re, non la ritirata dall'isola di Yap, non la disposizione a 
considerare cosa da nulla l’oltraggio allo stemma della legazione ger 
manica a Madrid. Il principe di Bismarck ha chiaramente indicato la 
via che intende seguire, nella sua nota al gabinetto spagnuolo, L'occupa- 
zione delle isole Caroline è la naturale conseguenza dei principii solenne: 
mente proclamati nella Conferenza, per la questione del Congo. La qual 
cosa è conforme a quanto altra volta noi stessi abbiamo detto, interpre 
tando le intenzioni del Gran Cancelliere. La questione, pertanto, secondo 
la nota del principe di Bismarck, si riduce unicamente a sapere se la Spa 
gna avesse compiuto qualche atto di sovranità effettiva sulle isole Caro- 
line prima dell'occupazione per parte della Germania. Giacchè nella Con- 
ferenza di Berlino fu stabilita la necessità della sovranità effettiva e non 
solamente nominale per determinare l'occupazione di un territorio. Può 
la Spagna, soggiunge il Gran Cancelliere germanico, presentare le prove 
di questa sovranità effettiva? In tal caso, ma soltanto in tal caso, la Ger- 
mania, riconoscendo i diritti anteriori della Spagna, si ritirerà dalle isole 
occupate. La nota germanica è poi scritta in termini molto concilianti. 
Essa ammette che il giudizio sui rispettivi diritti delle Potenze contendenti 
venga dato da una terza Potenza per mezzo di un arbitrato. Or bene è 
appunto questo arbitrato che il Governo spagnuolo ha rifiutato c»stante- 
mente, affermando di non poter permettere che i suoi diritti da esso ripu 
tati incortrastabili vengano posti in discussione. Al che si risponle che 
quei diritti da esso creduti incontrastabili essendo ora contrastati dalla 
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Germania, non è punto strano che si invochi un arbitrato, al modo stesso 
che due litiganti, ciascuno dei quali è persuaso di aver ragione, ricorrono 
al tribunale. Sarà sempre meglio far decidere la questione da un arbitro 
nominato di comune accordo che risolverla con le armi. 

Le cose, mentre scriviamo, stanno a questo punto, e l' Inghilterra e 
J'Italia, alle quali si uniranno probabilmente l’Austria Ungheria e la 
Russia, hanno raccomandato al Gabinetto spagnuolo di accettare |’ arbi- 
trato proposto dalla Germania. Si spiega facilmente questo passo fatto dal- 
l'Italia e dall'Austria-Ungheria presso la Spagna, perchè è noto che l’Italia, 
l'Austria-Ungheria e la Germania sono unite da vincoli di alleanza. Così 
pure non è strano che abbia fatto o abbia intenzione di fare altrettanto la 
Russia. Ma è fatto segno a vivi commenti l'intervento diplomatico dell’ In- 
ghilterra, alla quale si attribuisce l'iniziativa della raccomandazione indi- 
rizzata al Governo spagnuolo, Questa iniziativa sparge moltissima luce sulle 
relazioni fra il gabinetto Salisbury e il principe di Bismarck, conferma 
ciò che a più riprese abbiamo asserito intorno al pieno accordo del Mi- 
nistero conservatore inglese col Gran Cancelliere sulle grandi quest.oni in- 
ternazionali, e finalmente toglie ogni dubbio riguardo alla parte avuta dal 
principe di Bismarck nella felice soluzione della controversia dell’Afgani- 
stan, da noi accennata poc'anzi. È lecito asserire senza timore di venire 
smentiti, che la Germania ha persuaso la Russia a cedere nella que- 
stione di Zulficar e che il Gabinetto inglese porge al principe di Bismarck 
il dovuto compenso, appoggiandolo nella questione delle isole Caroline. 

Ignoriamo se il Governo spagnuolo si lascierà commovere dalle pre- 
mure delle Potenze riunite. Il signor Canovas del Castillo, d'ordinario 
tanto cauto e prudente, questa volta ha commesso il grave errore di fo- 
mentare da principio le ire popolari, sperando di condurre con questo 
mezzo la Germania a più miti consigli. Poi vedendo che le cose proce- 
devano tropp'oltre, ha voluto frenare i venti ch’egli stesso aveva scate- 
nato. Le condizioni della Spagna presentemente sono gravi: i partiti 
antidinastici soffiano nel fuoco: la stessa opposizivne dinastica capitanata 
dal Sagasta non dà un bel saggio di patriottismo predicando la neces- 
sità della guerra, unicamente perchè questa è un'arma per combattere i 
conservatori e il signor Canovas del Castillo che sono al potere. 

Nell’esercito e nella flotta si sono manifestati sintomi d’agitazione e 

le solite velleità di pronunciamienti. E non manca neppure chi arcusa il 

Re Alfonso di essere d'accordo con la Germania, alla quale cederebbe di 

buon grado le isole Caroline, pur d'aver la mano libera altrove, per esem- 

pio nel Marocco. Registriamo, ben inteso, queste dicerie, senza attribuire 

ad esse alcun valore, ma soltanto affinchè i lettori ne sieno tenuti al cor- 
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rente, assumendo noi, in questi casi, l'ufficio di semplici cronisti. Noteremo 
ancora che mentre si parla con tanta insistenza dell'appoggio prestato dal. 
l'Inghilterra, dall’Austria-Ungheria e dalla Russia alla proposta germa- 
nica dell’arbitrato, nulla si dice della Francia. Il governo francese non 
potrebbe appoggiare il principe di Bismarck senza tirarsi contro l'opinione 
pubblica del proprio paese, nè d'altra parte, esercitare un'azione favorevole 
alla Spagna senza esporsi al pericolo di gravi complicazioni colla Germa- 
nia. È molto probabile, pertanto, che preferisca restarsene in disparte. 
Le relazioni tra la Germania e la Francia sono ora molto diverse da 
quelle ch'esistevano sotto il ministero Ferry. Non abbiamo d’uopo di ri- 
petere le cause dell'avvenuto cambiamento, prima fra le quali il riavvici- 
namento, più volte ricordato, della Germania all'Inghilterra. Il principe 
di Bismarck tratta ora assai più duramente anche i francesi che risie- 
dono nell’Alsazia e nella Lorena, o che vi si recano per affari. L'espul- 
sione del signor Rothan ha cagionato una viva impressione, trattandosi di 
persona che certamente non congiurava contro le autorità germaniche, Si 
vuol vedere in questo fatto il preludio di altre espulsioni in larga misura, 
e vi è chi teme che il principe di Bismarek scacci dall’Alsazia e dalla Lorena 
tutti i francesi, come ha scacciato dagli Stati prussiani tutti i polacchi russi 
ed austriaci, La Russia e l'Austria-Ungheria fanno altrettanto per i polac- 
chi sudditi della Prussia. Nè questa è una rappresaglia, come taluno ha af- 
fermato. A noi pare invece che queste espulsioni debbano dirsi il risultato 
di accordi presi fra i tre Stati, per motivi che confessiamo di ignorare. 
Nessuna novità richiama la nostra attenzione sul movimento eletto- 
rale in Francia. Il discorso del signor Brisson agli elettori non è stato 
diverso dalle dichiarazioni fatte, non è gran tempo, dallo stesso Presidente 
del Consiglio al Parlamento. Il signor Brisson non crede, come gli oppor- 
tunisti, che il periodo dell'imprese coloniali possa dirsi chiuso per la 
Francia. Conviene ad ogni modo che questa assicuri la propria posizione 
nel Madagascar, nel Tonkino e nell'Annam. Nel Madagascar, fallite le 
trattative per un componimento, vennero riprese le ostilità, Nel Tonkino 
le Bandiere Nere non hanno deposto le armi, nell’Annam il generale De 
Curcy ha posto sul trono un nuovo re più favorevole del suo predecessore 
agl’'interessi francesi, ma ora bisogna che lo sostenga con le baionette. Ha 
dunque ragione il signor Brisson di affermare che le imprese coloniali 
della Francia non sono terminate. Nel complesso del suo discorso però, il 
Presidente del Consiglio si è avvicinato assai più agli opportunisti che 
ai radicali, i quali ne sono poco soddisfatti. 


Roma, 15 settembre. X. 
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Rapporto «li valore fra l’oro e l'argento secondo la verità, risposta alla 
Perseveranza. La contro-proposta belga. Attitudine della Francia rim- 
petto al Belgio e all'Italia — Congresso internazionale di diritto 
commerciale in Anversa — Mercato monetario. Raccolto europeo del 
grano — Cronaca monetaria, La questione dell'argento in America. 
Circolazione monetaria della Francia. Stock metallico e cartaceo dell’Ita - 
lia al 80 giugno 1885 — Movimento delle borse e situazioe delle princi- 
pali banche — (Appendice). 


Prima di tutto siamo debitori di una risposta alla Perseveranza. 
Avremmo voluto farla sino dall'altra volta; ma il discorso lungo e la 
materia sovrabbondante non ce lo permisero. Nelle contingenze d’al- 
lora ci tenemmo obbligati specialmente a fermarci sopra due punti di 
speciale momento, che non ammettevano dilazione, la questione del corso 
legale e la storia esatta e veridica della questione monetaria sollevata 
dal Belgio nella Conferenza, con i giudizi espressi intorno ad essa da 
varie parti. Crediamo che la /'erseveranza, considerato questo, vorrà 
assolverci del ritardo. 

La Perseveranza ha veduto nell'ultima parte del nostro articolo 
del 15 agosto un’asserzione ambigua là dove concludemmo che il pre- 
sente e il futuro prevedibile ci rendevano persuasi sempre più che 
l'abbendono del rapporto legale di valuta fra l’oro e l'argento sa- 
rebbe il mezzo più atto a tor via la difficoltà e a dirimere i con- 
trasti. Può darsi che, a rigor di lettera, essa abbia ragione; ma non è 
che mancasse un 20m in quel discorso: mancò, se così vuolsi, un accenno 
esplicito al corrente rapporto legale di valore fra i due metalli, seb- 
hene tutto facesse supporre che stavamo fermi nella idea di un muta- 
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mento di questo rapporto per averne uno più conforme alla realtà pre. 
sente. 

E pertanto eccoci contro la Persereranza; e ce ne duole. Ma sep 
tiamo profondamente che, ::lmeno fin qui, e in questo, non possiamo se 
guirla nella sua via. Noi accarezziamo precisamente il disegno di me- 
tare il rapporto legale fra la moneta d’oro e d'argento, e non di toglierlo; 
e lo accarezziamo non come un trovato nostro, che non è, ma come 
una necessità imposta dai fatti, contro i quali le ragioni astratte, quan. 
tunque fondate, e la ragion legale, quantunque imperiosa, nulla possono, 

Accettiamo il monometallismo aurco come il migliore ordinamento 
monetario in teoria, ma non lo vediamo egualmente buono e facile nella 
pratica. L'esempio dell'Inghilterra costretta a stare continuamente sul 
chi va là per difendere la propria riserva aurea, ad allarmare se stessa 
e ad allarmare gli altri, non ci seduce e non c'incoraggia. Non diamo 
poi alcuna serietà e non prestiamo alcuna fede alla efficacia del bime 
tallismo universale basato sul mantenimento del vecchio rapporto di 
1. 15 1/2 perchè mal fondato in astratto e impossibile nell'applicazione, 
Come supporre l'accordo unanime degli Stati in una formola vana, di- 
strutta dai fatti? 

E così, fra il monometallismo aureo, che non basta per se stesso, 
almeno per ora, come ammette anche la Perseveranza, e un ordina 
mento bimetallico a rapporto giusto, noi ci teniamo ad un ordinamento 
medio fra quelli accennati, perchè siamo convinti che è il solo poss 
bile e operativo nelle condizioni presenti, e che esso permette ai più 
di accordarsi in un terreno neutro e per nulla ripugnante, il quale 
rende agevole a tutti quel che la Perseveranza giustamente desidera, 
e che è — prima vivere, poi ragionare. Prima trovare una base meno 
barcollante della presente, poi, su questa, prepararsi per l'avvenire, non 
tentandolo. 

Possiamo ingannarci, ma crediamo che il nostro concetto sia spa& 
sionato e corrispondente alla situazione, e che soltanto in questo modo 
e per questa via si possa arrivare alle soluzioni scientifiche e razionali, 
che la Perseveranza vagheggia, e mettere da parte gli espedienti. A buon 
conto i fatti hanno dimostrato che l'oro ha avuto le sue vicende, come 
l'argento, e nulla accenna che questo debba scendere ancora più giù del 
prezzo corrente, salvo non si faccia a dirittura una crisi per la crisi, @ 
nulla permette di credere che possa tornare in breve tempo al prezzo 
determinato dal presente rapporto legale di valore e restarvi. 


Che se da questa, che è teoria e pratica ad un tempo, veniamo al 
confronto dell'ordinamento accarezzato dalla Perseveranza con quello ché 





ealtà pre. 


Ma sen 
siamo se 
) di me 
toglierlo; 
na come 
te, quan. 
possono, 
inamento 
cile nella 
1ente sul 
Se stessa 
n diamo 
el bime 
porto di 
icazione, 
‘ana, di- 


> Stesso, 
ordina 
\amento 
O possi 
ai più 
i quale 
e sidera, 
e meno 
re, non 


a spa 
) modo 
zionali, 
A buon 
>, come 
giù del 
crisi, € 
prezzo 


amo al 
lo che 


BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 363 


sarebbe l'ordinamento imposto dai fatti e raccomandato da noi allo studio 
delle persone spassionate e più competenti, ci pare di poterne dedurre 
che il dissidio è piuttosto formale, che di sostanza. La Perseveranza 
domanda che il nostro sistema monetario venga fondato sul #po aureo 
con miscela di argento assai larga. Val dire, se non intendiamo male, che 
la fede di essa nel monometallismo aureo non è tanto assoluta, quanto 
quella del Cernuschi nel bimetallismo universale; e dev'essere così, perchè 
la Persereranza, rimasta ambrosiana, non consente in nessuna specie di 
politica federale e concede, perché vera, la scarsità dell’oro, ed è disposta 
a tenerne conto per tutti gli opportuni temperamenti bancari e monetari. 

Ora, se tutto questo è vero, come sembra; se la stessa Perseveranza, 
monometallista aurea, chiede che il tipo oro non vada scompagnato da 
una larga miscela di argento; se ammette la opportunità di temperamenti 
monetari e bancari, o perchè vuole schierarsi, e come può, contro di noi 
che, appoggiandoci ai fatti, abbiamo chiesto un mutamento del rapporto 
legale di valore fra i due metalli in relazicne alla realtà presente? Quale 
de' due partiti risolve meglio la questione sott'ogni riguardo? 

Che poi il bimetallismo, come noi lo desideriamo e invochiamo, esiga 
l'assenso di tutti i Governi principali, non pare. Questa dell'assenso è 
una condizione inseparabile dai bimetallismo universale a rapporto arti- 
ficiale, imposto dalla legge, ma non è affatto necessaria in un ordinamento 
bimetallico basato sul rapporto fisso di valore fra l'oro e l'argento in 
armonia con la realtà delle cose. Consentiamo che un po’ per la tendenza 
generale, che mira ad accomunare, e molto per il pregio della cosa, il 
meglio desiderabile sarebbe nell’ottenere che la maggior parte degli Stati 
s intendessero in una sola formola, e che la unanimità dell'accordo non 
è punto facile; ma ciò non basta a togliere efficacia alla nostra proposta. 
L'ordinamento che uscirebbe da questa potrebbe a rigore essere accettato 
da qualunque Stato, anche per suo solo conto, senza il pericolo per esso 
di essere invaso quando che sia dall’argento degli altri. Appunto in questo 
sta, se non erriamo, il buono della cosa; e intanto i due metalli conti- 
nuerebbero ad adempiere agli uffici d’ intermediari degli scambi, e nulla 
verrebbe creato artificialmente e nulla imposto contro la verità e ia 
giustizia. 

Non contrastiamo nè alla Perseveranza nè a’ suoi seguaci che il 
rapporto del valore dei due metalli preziosi vada soggetto a frequenti 
oscillazioni; ma ciò che è avvenuto pel rapporto di l: 15 !/e, che per 
molto tempo ha corrisposto con leggere oscillazioni al rapporto com- 
merciale, può accadere pel nuovo rapporto reale che invochiamo, il quale 
presenta già a buon conto una stabilità tutta sua di pareccbi anni, Oggi 
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questo rapporto è ancora più basso dell’ultimo segnato nel Bollettino 
del primo agosto (1), perchè è sceso a 1: 19.85; ma si può credere che 
la cosa dipenda da uno sconto anticipato dell'abolizione della legge di 
Bland e dal minacciato indebolimento dell’Unione latina. Forse vi entra 
un po’ anche la eco della teoria Belga. Oltre a ciò, ammesso il prin. 
cipio del mutamento, la legge non potrebbe imperare assolutamente 
nemmeno per l'avvenire, ma dovrebbe conformarsi agli avvenimenti e 
regolarli. 

Dall'altra parte quello che noi abbiamo raccomandato come mezzo 
atto a togliere molte difficoltà e certamente le più aspre, non è cosa nuova, 
La storia insegna che, come vi sono state e sono variazioni di rapporto 
dipendenti dal prezzo commerciale dell'argento, così vi sono state muta- 
zioni monetarie. In Spagna il rapporto è stato variato da 1 a 13!/a 
16 nel 1739; poi a 14 4/14 e di nuovo a 16 nel 1779. In 0/aada, da 
1 a 111/43 nel 1589, a 12 1/0 nel 1640, a 14.43 nel 1663 e a 14 8/s1, 
verso il finire del secolo XVIII. In Francia, da 1 a 11.88 nel 1602, a 
153.62 nel 1631, a 14.91 nel 1679, e a 15 1/a nel 1785, quando cioè il 
rapporto di 14 235/517, allora esistente in quel paese, era inferiore a quello 
in vigore in tutti gli Stati vicini, nei quali sorpassava il 15. 

Ritornare istituzioni e cose ai loro principii — la Persereranza 
lo sa — è innovarle e far opera savia e durevole. Così noi, chiedendo un 
mutamento di rapporto in base alla realtà presente, non soltanto crediamo 
di obbedire alle leggi naturali e commerciali che s'impongono, ma siamo 
convinti di evitare grossi guai e di metterci in una via nella quale un 
po’ di tregua è certa ed il preparamento al una soluzione definitiva 
della questione è possibile. Qualunque altro mezzo ci condurrà inevita- 
bilmente a contrazioni e crisi. 

E che i principii sieno stati buoni è dimostrato chiaramente dal 
riscontro dei fatti, i quali lasciano vedere che i primi ordinatori del 
bimetallismo francese curarono la esatta corrispondenza dei valore legale 
col valore reale, c che i legislatori del 1803, stabilendo il rapporto di 
1:15 1/2, non intesero punto, come avvertimmo altra volta, di aver fatta 
cosa immutabile, anzi ammisero che il governo avrebbe potuto modificarlo. 

Premesso tutto questo, la Persereranza interleriì che la tesi pro- 
postaci da essa non può entrare in questo campo. La tesi dice così: 
« data la relativa scarsità dell'oro, quale è il migliore ordinamento 


bancario e monetario atto a farne il minore uso possibile, pur lasciando 


ad esso l'ufficio di esclusivo moderatore dei prezzi? » 


(1) Nuova Antologia, vol. LII, pag. 517, 
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Questa è una tesi monometallica che noi bimetallisti convinti non 
possiamo accettare. Al nostro modo di vedere le cose, può esservi una 
tesi discutibile quando essa venga posta in questi termini: data la scar- 
sità dell'oro e non potendo il presente rapporto legale essere mantenuto 
artificialmente senza lesione della verità e della giustizia, che sono con- 
dizione necessaria di un corretto sistema monetario, quale è il miglior 
mezzo per restituire ai due metalli il loro ufficio d’intermediari degli 


scambi ? 

Questa ci pare la sola tesi proponibile nelle necessità presenti, che 
sono di aspettazione e di preparamento; e se la Perseveranza vorrà ac- 
cettare una discussione su quella base, noi ci faremo un pregio di se- 


guirla, 


Seiolto il debito che avevamo col diario lombardo, sentiamo l’'ob- 
bligo di aggiungere poche parole di comento a quella che è questione 
belga. Di questa e dei giudizi fatti intorno ad essa abbiamo dato un 
largo sunto ai nostri lettori nel bollettino ultimo. Perciò non abbiamo 
bisogno di ripeterci, Diremo solamente che il discorso del Pirmez alla 
Camera dei Rappresentanti è sempre tale in se stesso da imporre il ri- 
spetto e la meditazione anco dei dissenzienti. 

Sulla questione teorica sorpassiamo. Per quanto, a stretto diritto, 
essa possa sostenersi, e per quanto trovi un certo riscontro nella legis- 
lazione inglese, pure ci uniamo alla Perseveranza nel credere e nel dire 
che la teoria belga della irresponsabilità dello Stato in riguardo al valore 
delle monete fa paura. Scartata la questione di diritto, causa di molte 
ire e anche di malintesi, siamo disposti ad ammettere che uno Stato 
può impegnarsi a non far nulla che valga a sminuire il pregio delle 
monete che portano la sua impronta, senza che esso, offrendo questo 
impegno e assumendolo, e gli altri Stati, accettandolo, vengano a far 
opera che esca dalla convenienza e leda i reciproci interessi. 

Posto ciò, diciamo che il modo tenuto dalla Francia rimpetto alla 
contro-proposta del Belgio sul punto della liquidazione degli scudi, non 
ci è sembrato nè opportuno nè equo. La Francia avrebbe potuto di- 
scuterla senz’alcun pregiudizio, anche per dimostrare che non era e non 
è in essa il partito preso di rifiutarsi a qualunque temperamento messo 
innanzi con spirito conciliante, e di romperla. E osiamo soggiungere che 
un’attitudine diversa dalla parte sua avrebbe obbligato i delegati belgi 
ad accostarsele sempre più, appunto in grazia della dichiarazione loro, 
che li poneva nella necessità morale di prestarsi al componimento del 
dissidio con soddisfazione di tutte le parti. 
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Esprimendo questo giudizio, non intendiamo minimamente di dar 
lezione a chi si sia, ma desideriamo di metterci all'unisono con le idé 
espresse dalla stampa imparziale anche in Francia e di usare con di- 
secrezione del diritto d’interloquire in una controversia che interessa a 
tutta la Unione monetaria, almeno finchè questa permane. Le obbiezioni 
del Cernuschi alla controproposta belga non possono fermarci. Data la que 
stione com'è stata posta, non è più il caso d’indagare se il Belgio abbia o non 
abbia il diritto o il potere di smonetare gli scudi d’argento o di dillonner l'an 
gento, ma torna quello di evitare che sia messo nella necessità di farlo, 
Così la pensiamo; e in questo concetto diamo lode ai nostri delegati di 
non aver rifiutato a priori la proposta belga e di essersi mostrati ar- 
rendevoli anche all'accettazione di una proroga a breve tempo, purchè 
diretta a togliere le differenze nate. 

Se e come la situazione tasciata dalla Conferenza nel momento del 
suo aggiornamento dinanzi ad affermazioni dogmatiche sia stata modi- 
ficata, non sappiamo; ma non mancano indizi per sperare nella conclu- 
sione di un componimento equo eziandio sulla base di una convenzione 
speciale fra i due Stati. Le nostre idee circa la Unione latina sono ben 
note; noi crediamo che il mantenimento di essa, nelle condizioni pre- 
senti, sia un vantaggio per tutti i suoi membri e per l’Italia in parti. 


colare, e che la Francia non abbia alcuna ragione e nessuna convenienza 


a lasciarsi rimorchiare dalle polemiche indigeste di un bimetallista in- 
transigente, che non hanno riscontro fuorchè nelle divagazioni furibonde 
del dottor Arendt. Come concepire soltanto il divorzio della Francia eco- 
nomica e finanziaria dagli Stati che l’attorniano per la pazza idea di por- 
tare un giorno il suo centro di gravità in America? E le tradizioni del 
passato e gli interessi che vi si rannodano, dove andrebbero? Quello che 
l’assolutismo cieco non ha potuto continuare, la Repubblica rifarebbe? 

Aprendo il Governo francese l'animo a temperamenti equi sulla 
questione della liquidazione rimpetto al Belgio, vogliamo credere che 
mostrerà almeno eguale disposizione verso l’Italia in riguardo al tempo 
della liquidazione ed alla questione del corso legale, che i nostri lettori 
conoscono in ogni parte. Speriamo che il signor Décrais, tornato fra 
noi, sia venuto con una formola accettabile; e che i nostri delegati mo- 
netarii, riunendosi in breve ora a comune colloquio con l’egregio mi- 
nistro delle finanze, possano trovare una situazione piana che impedisca 
nuovi guasti e renda possibile il proseguimento dell’opera di civiltà alla 
quale hanno posto mano essi e gli altri associati. La concessione della 
clausola di liquidazione dalla parte nostra non è di piccolo momento; anco 
l’Italia ha diritto a riguardi e a qualche compenso. 
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Dal Belgio viene una buona iniziativa e un nobile esempio, Con la 
aeeasione della pubblica mostra di Anversa, il Governo belga ha voluto 
preparare la riunione in quella città di un Congresso internazionale di 


diritto commerciale che sarà aperto col giorno 27 del mese corrente. 

Ad organizzarlo fu nominata una Commissione Reale composta di 
% membri, alla quale vennero aggiunti, per decreto ministeriale, n° 6 
segretari, quattro per la sezione di diritto marittimo, e due per la se- 
rione della lettera di cambio. 

La stessa Commissione, mettendosi all’opera, si è distribuita appunto 
in due sezioni. Quella della lettera di cambio, alla quale diamo in que- 
sto cenno la preferenza, ha preparato un disegno di legge-tipo, sul quale 
dovrà cadere specialmente la discussione del Congresso, senza che esso 
eseloda la presentazione e discussione anche di altre proposte, purchè 
fatte in tempo. La sezione di diritto marittimo, che si è trovata di- 
nanzi a un campo molto più vasto, ha proposto al Congresso un questio- 
mario, il quale mira a ravvicinare le leggi marittime dei diversi popoli 
così da regolare in modo uniforme i punti sui quali avvengono più fre- 
quentemente i conflitti di legislazione, e a determinare le regole adatte 
acomporli. 

Formano la sezione della lettera di cambio i siznori: 

Eud. Pirmez, ministro di Stato, membro della Camera dei Rap- 
presentanti, presidente; 

J. Carlier, segretario della società « La Métallurgique », segre- 
tario generale della Commissione; 

G. De Laveleye, pubblicista a Bruxelles; 

E. De Mot, avvocato alla Corte di cassazione; 

V. D’Hondt, cancelliere del tribunale di commercio di Gand; 

J. Lejeune, priore dell'ordine degli avvocati alla Corte di cas- 
sazione ; 

A. Nyssens, professore all’ Università di Lovanio, segretario ge 
nerale della Commissione; 

Ch. Simons, membro della Camera dei Rappresentanti. 

E come segretari speciali i signori: 

J. Dubois, avvocato a Bruxelles; 

V. Ruyters, dottore in diritto, segretario della Banca di Bruxelles. 

Il Congresso è aperto ai delegati officiali dei diversi governi e ai de- 
legati dei corpi e delle associazioni specialmente invitate dalla Commis- 
sione, Il numero dei delegati di ciascuno dei corpi o delle associazioni 
straniere invitate è limitato a due. 
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Il Congresso terrà due sedute plenarie e pubbliche: quella di aper. 
tura e quella di chiusura, Le sedute private sono destinate alla discus 
sione delle singole materie distribuite fra le varie sotto-sezioni che m 
faranno relazione. 

A tempo e luogo daremo conto dei lavori del Congresso e delle ris» 
luzioni che saranno prese. 

Il Governo belga, sottoponendo alla Real firma il decreto di n 
mina della Commissione organizzatrice, non si è dissimulato le difficoltà 
della impresa. Pure ha creduto che l'unificazione alla quale si mira p 
trebbe essere ottenuta fin d'ora, senza ostacoli serii, per alcuna dell 
parti del diritto commerciale, per la lettera di cambio, il contratto di tra. 
sporto e il diritto marittimo. E ha soggiunto molto a proposito, che h 
unificazione del diritto in queste materie assicurerebbe inestimabili van 
taggi al commercio e verrebbe a dare una consacrazione alle idee di soli 
darietà universale che prevarranno senza dubbio nell’avvenire. 

Auguriamo che la iniziativa del Governo belga rechi buoni frutti, 
Peraltro dobbiamo osservare che se i principii ai quali è informato il 
disegno di legge sulla lettera di cambio segnano un progresso sul di- 
ritto cambiario francese, sono tuttavia meno larghi di quelli del diritto 
cambiario germanico che vennero ammessi senza restrizione nel nuovo 
Codice italiano di commercio; per la qual cosa è da dubitare che i de 
legati nostri e quelli tedeschi non possano farvi adesione se non vengano 
modificati. Una nazione che accenna a progredire non può esser chià 
mata a dare indietro per amor di unificazione, ed essa non può farlo. 

In ogni modo la iniziativa belga sarà utile sempre come un prince 
pio della cosa. A sperarne bene nel complesso ci confortano le adesioni 
ottenute dalla Commissione organizzatrice e il vedere che le menti elette 
e le classi dirigenti nutrono la stessa tendenza, come lo attesta la splen 
dida accoglienza fatta non è guari dall'Istituto di diritto internazionale 
in Bruxelles alla iniziativa dell'onorevole Mancini per la codificazione 
del diritto internazionale privato e per la esecuzione dei giudicati stra 
nieri, 


Le notizie ricevute da tutti i principali centri americani concor» 
dano nell’affermare che la ripresa degli affari ha fatto nuovi progressi; 
sembra che quasi tutti i rami dell’industria e del commercio abbiano 
partecipato al movimento. Una corrispondenza da Pittsburg, che è il 
centro dell'industria del ferro, dice: « V’ha del rialzo; si ricevono cons 
derevoli ordinazioni; molte manifatture hanno raddoppiato il lavoro.» 
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E come prova indiscutibile della ripresa degli affari basterà il ci- 
tare la cifra totale delle operazioni delle stanze di compensazione al 29 
agosto, la quale si elevò a 724 !/» milioni di dollari, mentre nella set- 


timana corrispondente dell’anno scorso ascese a soli 670 milioni. 

Ciò che ha contribuito maggiormente al risveglio generale del com- 
mercio, è stato senza dubbio l'accordo preso tra le cinque principali 
linee ferroviarie, la New England, la Central, la Midland, l’ Eastern 
ela Pacific. I prezzi degli stocks di queste compagnie, non solo furono 
mantenuti allo stesso punto che accennammo rell’ultimo bollettino, ma 
ebbero un nuovo aumento. Questi stessi s/ocks, negli ultimi tre anni, 
subirono una diminuzione tra il 40 e il 75 per cento: in questi ultimi 
due mesi, e principalmente dopo una recente riunione a Saratoga dei 
direttori e presidenti delle rispettive ferrovie, riguadagnarono il doppio 
del perduto. 

Ma in mezzo a tutto questo bene, appare sempre il punto nero 
della questione monetaria. Il New York Chronicle, mentre confessa che 
il risveglio negli affari è ormai cosa indubitata, fa voti affinchè i legis- 
latori di Washington mostrino d'ora innanzi un po’ più di sollecitudine 
pel bene generale e consentano la sospensione del Bland-Bill. Nel caso 
opposto, soggiunge, la ripresa degli affari non durerà a lungo. 

Il raccolto del frumento è positivamente mediocre. Quelli del ta- 
bacco e del cotone oltrepasseranno, invece, i raccolti degli anni scorsi. 
Ciò ha fatto aumentare la carta sul mercato contro i due ultimi prodotti, 
e questo aumento ha determinato un ribasso nel cambio della sterlina 
che cadde a 4.82 per il 60 giorni, e a 4.83 12 per il breve. 

Dal rapporto dal colonnello Switzer, direttore della statistica di 
New York, che giunge fino al termine dello scorso anno fiscale al 50 
giugno, togliamo che mentre le esportazioni sono aumentate di un mi- 
lione, le importazioni sono diminuite di 90 milioni di dollari. Le espor- 
tazioni ammontarono a dollari 741,893,000 contro 740,513,000 nel 1884, 
e le importazioni a 577,476,000 contro 667,697,000 nell'anno prece- 
dente, il che dà una esportazione netta di 164,416,070 contro 72,815,000 
nel 1884, Questa forte eccedenza in pro dell'America, mentre rende af- 
fatto improbabile una esportazione d’oro da New York, fa prevedere 
invece come quasi certa un’importazione da Londra, Parigi e Berlino. 

Lo stesso rapporto dimostra che l’ Europa ricevette per importa- 
zione americana durante lo stesso tempo il 79 1/2 per cento: la Gran 
Brettagna il 58 per cento; la Germania |'8 per cento e la Francia il 
$ per cento. 

I movimenti avvenuti nelle situazioni delle Banche associate di 
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New York, che fino dall'altra volta ci fecero presagire un risveglio 
negli affari, confermano sempre più questa tendenza. Tanto il fondo 
metallico, quanto i valori legali, sono aumentati, il primo di 8.5 milioni 
di lire nostre, i secondi di 35 milioni. E mentre gli sconti e le anticipa» 
zioni hanno a lor volta avuto l'aumento di 36.5 milioni, i depositi e la 
eccedenza della riserva sono andati soggetti a nuova diminuzione, che 
per gli uni è di 5 milioni, per l’altra di 42 milioni. 

Saggio per prestiti brevi da 1 a 2 per cento; per la carta commer 


ciale, da 3 a 4 1/e per cento. 


Le domande interne di denaro, e sopratutto quella di 800,000 ster- 
line, rivolta dalla Banca d'Irlanda alla Banca d'Inghilterra; l'emissione 
di un milione in buoni del tesoro; i limitati arrivi d'oro dall'Australia, 


e specialmente il ribasso avvenuto ultimamente nel cambio di New York, 


hanno avuto l’effetto di rendere sempre più fermi i saggi di sconto nel 


mercato di Londra. La carta a tre mesi vi è negoziata a 1 ?,8 per cento; 
quella a sei mesi a 2 8/4 per cento. 

Fra il 29 agosto e il 9 settembre la riserva della Banca d’'Inghil- 
terra è andata soggetta ad una diminuzione di un milione di sterline; 
il fondo metallico ha subìto quella di cirea due milioni. Perciò tanto 
l'una quanto l’altro, sono ora ridotti allo stesso importo dell’anno scorso 
in questo tempo. È chiaro che la riserva, caduta a 13.9 milioni, è ve- 
nuta a tal punto, che un invio d’oro all’estero di qualche entità potrebbe 
avere molta influenza sul mercato: già si parla di un aumento nel saggio 
della Banca, e tutto dipende dall'andamento del cambio di New York. 
Questo, per il momento, non ha.toccato ancora il punto dell'oro; per con- 
seguenza gli acquisti di verghe sulla piazza di Londra danno appena un 
piccolo profitto, e finora non hanno raggiunto la somma i 200,000 sterline. 
Ma sembra molto probabile che le esportazioni da New York prenderanno 
presto delle vaste proporzioni. Pel grano l'Inghilterra dovrà rivolgersi di 
preferenza all'India, poichè abbiamo veduto che il raccolto americano in 
questa parte è stato mediocre; ma pel tabacco e per il cotone, nei quali 
l'America è stata fortunata, si può credere che l'importazione nel Regno 
Unito sara molto maggiore di quella avvenuta negli ultimi tre anni. Ciò 
aumentera il debito della Gran Brettagna verso l'America. Se a questo 
aggiungiamo gl’immensi acquisti di Sicurtà americane che sono stati fatti 
sulla piazza di Londra, dobbiamo concludere che se la Banca non inter 
verrà con un aumento nel saggio dello sconto, il cambio americano scen- 
derà ben presto al punto favorevole alla esportazione del metallo aureo 
da Londra a New York. Ciò sarebbe inconciliabile con una riserva minore 
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di 14 milioni e con un fondo metallico che eccede di poco i 22 mi- 
lioni. 

L’argento in verrhe, che lasciammo a 48 7/16 di pence, chinde debole 
a 47/2: il l4 agosto stava a 49 pence; il 2 maggio ultimo scorso a 50. 


Esembra che presentemente sia di molto difficile collocamento, giacchè 
il valore dell'argento è soltanto nominale. Un prezzo quale è questo non 
si è avuto più da quando la Banca dell'Impero germanico intraprese le 
sue grosse vendite di argento: ma la cosa non reca meraviglia, L’ar- 
gento resterà debole finchè continuerà l’incertezza sulle future sorti del- 


l'Unione monetaria latina, e sull'attitudine del Congresso americano in 
riguardo al Bland-bill. 

La proporzione tra i depositi e la riserva della Banca d'Inghilterra è 
scesa da 45 1/4 a 41 1/3 per cento. 


Nel mercato di Parigi continua sempre l'abbondanza dei capitali 
disponibili. Basti il dire che durante l’ ultima liquidazione i fondi per 
colloca nento temporaneo non hanno potuto trovare impiego, e ehe i 
valori sono stati riportati a saggi estremamente bassi, cioè da 3 a 2 per 
cento; la qual cosa da molti anni a questa parte non si era veduta, 
Lo sconto ne risentì in modo, che allora e poi le firme dell’alta banca 
sono state negoziate a 1 5/g per cento, le accettazioni di banca a 1 3/4 per 
cento, la carta dell'alto commercio a 1 7|g per cento. 

La maggior domanda di denaro sulla piazza di Londra ha reso 
più fermo il cambio della sterlina, che chiude a 25.27; i fiorini olan- 
desi sono invariati a 206 9/16: i reiehsmarks rimangono a 122 1/2 e 122 15/16. 
Il cambio americano, da 5.22 1/2 al 1° agosto è salito a 5.23 1% per il 
60 giorni che fa il breve a 5.21, ossia a soli 2 centesimi dal punto 
d'importazione dell'oro da Parigi a New-York; e già una casa bancaria 
ne ha rimesso per più di due milioni di franchi. 

Il cambio sull'Italia è un po’ più fermo, a 1/2 per cento per il 
breve e 1/4 per cento per il lungo. 

Tanto il fondo in oro, quanto il fondo in argento della Banca non 
hanno avuto alcun movimento: il primo resta nella somma di 1170.7 
milioni; il secondo in quella di 1100.7 milioni, con una differenza in 
più sull'anno scorso di 114.2 milioni e di 76.4 milioni. Il portafoglio 
ed i depositi sono diminuiti rispettivamente di 75.1 milioni e di 90.4 
milioni. 

In questa prima metà dei mese, la situazione monetaria sulla piazza 
di Berlino è divenuta alquanto ristretta; lo sconto privato, che lasciammo 
a 2 3/; per cento, andò man mano aumentando a 2 3/ per cento e 
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chiuse a 2 ?/ per cento. Peraltro questo rialzo non ha nulla di straor- 
dinario in sè, perchè è cosa che avviene ordinariamente prima della sca- 
denza della cedola di aprile e di ottobre. Il denaro giorno per giorno, 
all'opposto, è rimasto offerto e ha potuto essere ottenuto a saggi miti. 

Sfortunatamente, la questione sorta col governo spagnuolo, e quindi 
la minaccia fatta alle importazioni germaniche in quel paese, hanno pro- 
dotto una cattiva impressione sul mercato e sulla borsa. E questo. ti- 
more è giustificato, quando si pensa all'aumento straordinario che hanno 
preso le importazioni germaniche in Spagna. Mentre nel 1854 somma- 
vano appena a 2 milioni di pesetas, nel 1875 a 3.5 milioni e nel 1878 
a 12.8 milioni, nel 1880 le vediamo aumentate a non meno di 42.6 mi- 
lioni, e nel 1883 a 86.6 milioni. 

Nel mercato dei cambi la sterlina è oscillata tra 20.38 e 20.39 e 
mezzo; l'aumento è bastato ad arrestare completamente le poche do- 
mande di monete germaniche sulla piazza di Londra. Il cambio su Pa- 
rigi da 80.80 è sceso a 80.74; quello su Pietroburgo, caduto fino a 200,89, 
ha chiuso a 203. E qui è bene avvertire che il cambio russo a Ber- 
lino, durante i primi tre mesi dell’anno, oscillava fra 212 e 215. Lo 
stato presente del cambio russo dà luogo a serie controversie: non si sa 
intendere la ragione che arresta il rialzo, così bruscamente interrotto 
dall'incidente anglo-russo. Si risponde che il cattivo raccolto è quello 
che ha determinato questa straordinaria debolezza; ma è noto che in 
Russia esiste e si agita un forte partito ostile al miglioramento del 
cambio, perchè esso considera lo svilimento del rublo come una specie 
di protezione all'industria indigena; e si conclude che gli alti corsi pas- 
sati, e soprattutto quelli dei primi mesi di quest'anno, sono stati deter- 
minati unicamente dall’intefvento della speculazione berlinese. 

Il solo movimento importante dato dalle situazioni della Banca del- 
l'Impero germanico, tra il 23 agosto e il 7 settembre, è la diminuzione 
di 13 milioni nel fondo metallico. Questo fondo ragguaglia alla somma 
di 732.4 milioni ed è minore di 8.6 milioni in confronto con quello al 
7 settembre dell’anno scorso. 


Sul mercato di Vienna lo sconto è molto facile: la prima carta da 
3 a 3.1/g per cento; la carta commerciale da 3 3 s a 3 1/s per cento. 

Ciò che attira maggiormente l’attenzione del mercato di Vienna è 
naturalmente il raccolto. In Austria, e specialmente in Ungheria, il rac- 
colto ha sorpassato tutte le speranze. La qualità del grano è eccellente: la 
quantità è tale da soddisfare i più sofistici, poichè arriva a 42 milioni 
di ettolitri, mentre 10 anni fa i migliori raccolti non sorpassarono i 29 mi- 
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lioni. Vi è dunque un aumento del 30 per cento. Ma sfortunatamente le 
leggi doganali, esagerando i diritti di entrata, guastano tutto. I resoconti 
delle strade ferrate ne sono la prova più evidente. I magazzini rigurgi- 
tano di grano, e per conseguenza i prezzi vanno ribassando di giorno in 
giorno; si vede così la triste situazione di un gran mercato abbondante 


senza alcun negozio d'importanza. 


Il mercato di Amsterdam non presenta variazioni: il denaro per le 
anticipazioni su titoli è sempre offerto a 2 1/2 per cento. In quanto al rac- 
colto, quello del grano è al di sopra della media: quello della segala è 


eccellente. 


Le notizie della Rumenia recano che gli affari sono sempre molto 
limitati. La esportazione è debole e l'oro è carissimo; alle ultime date fa- 
ceva 11.07 di premio. La nuova applicazione della tariffa francese, che 
aumenta i prezzi del 50 per cento, ha reso impossibile qualunque esporta- 


zione per quella parte. 


Per i mercati italiani possiamo dire che la liquidazione dello scorso 
agosto si è compita nelle migliori condizioni, e che l'abbondanza del da- 
naro, avvertita fin d'allora, è rimasta tal quale anche in grazia della rela- 
tiva scarsità degli affari. Il riporto sulla rendita è stato negoziato da 
cent. 121/0.a 171/32, 

Le firme bancarie hanno avuto facile collocamento fuori banca al 4 1/4 
per cento. 

I cambi sono rimasti stazionari, ma a prezzi sempre alti che manten- 
gono più o meno viva la domanda di scudi per l'estero. 

Questa del cambio alto è una minaccia perenne alle nostre riserve, la 
quale dà da pensare. La fermezza dipende principalmente dal fatto della 
scarsità delle esportazioni, la quale ha un riscontro in quella della divisa 
estera che resta molto al disotto della domanda. E bisogna aggiungere che 
la divisa che viene sul mercato è nel più dei casi il prodotto di ar- 
bitraggi. 

Le speranze di riuscire immuni dal cholera in quest'anno sono di- 
sgraziatamente svanite. Il cholera c'è pur troppo e con esso son tornate 
le quarantene e tante altre cause di disturbo che si risolvono in danno 
reale per i commerci e le industrie paesane e per il pubblico erario. 
Speriamo sempre che il brutto morbo non si estenda e che gli stessi 
luoghi infetti possano esserne liberati al più presto; ma le conseguenze, 
ancorchè dì non molta entità, rimangono, 





1 ta Errata Se IV ‘Sti Pregio © Gaerta, 


BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Se poi da queste considerazioni, che sono speciali pel nostro paese, 
risaliamo a quelle generali che scaturiscono dai fatti ricordati esami. 
nando l'andamento dei principali mercati monetari, dobbiamo dire senza 
ambagi che la situazione si aggrava. Non v'è indizio per ora di crisi 
monetaria; ma l'America minaccia. Come si è veduto, essa non sola» 
mente è sul punto di trarre oro da Londra, ma è nel caso di cavarne 
anche da Parigi e Berlino. Se questi, che finora sono presagi, doves- 
sero divenire fatti, c'è da aspettarsi un autunno abbastanza caro e dif- 
ficile sotto ogni riguardo. 

Quanto al mercato serico, possiamo avvertire una maggior domanda 
da qualche giorno in tutti gli articoli, ma senza aumento nelle transa- 
zioni, perchè i possessori esigono prezzi che i compratori non sono di- 
sposti a consentire, 

La situazione della Banca Nazionale al 81 agosto non offre movi- 
menti che sieno di entità. Quelli del numerario si compensano; sono 
entrate 362,000 lire in oro e” sono uscite 275,000 lire in argonto. Il 
portafoglio ha avuto l'aumento di 19.5 milioni; la circolazione, di 14.2 
milioni; i debiti a vista, di 6.3 milioni. 

Da anno ad anno, il fondo in oro, nell'importo al presente di 184.1 
milioni, è maggiore di 6.6 milioni; quello in argento, che ammonta a 
20.7 milioni, è minore di 45,1 milioni. 

Le situazioni degli altri Istituti di emissione, presi complessiva» 


mente, vanno fino al 20 agosto. Esse dànno, pel numerario, l'aumento 
di 300,000 lire nel fondo in oro, che ascende a 108.1 milioni, e la di- 
minuzione di 1.2 milioni nel fondo in argento che ragguaglia alla 


somma di 22 milioni. Il portafoglio e la circolazione sono diminuiti, 


l'uno di 4.9 milioni, l’altra di 5.6 milioni. 


Per dare un’ idea intorno alla condizione del raccolto europeo del 
grano, togliamo dall’Economist lo stato seguente: 


(media 100) 


Auetria . . ...104 Svizzera .... 
Ungheria. . . . . 117 Olanda. .... 95 
Pelo .L... granda: . . . .. 
Danimarca . . . . 110 Gran Brettagna . 95 
Norvegia e Svezia Russia Centrale . 75 
Italia Sud . . . » Nod .. 80 
» Nord. .. Rumenia (Moldavia) 115 
» Het ... Rumenia (Valachia) 75 
» Centrale. . Mena: ..:-;.}--. O 
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Prendendo quindi la media di un raccolto come 100, si vede che 
la Svizzera e l'Ungheria sono le nazioni che ebbero il maggior raccolto, 
perchè la prima ha sorpassato la media del 25 per cento, e la seconda 
del 17 per cento: mentre all'opposto, l'Italia e la Russia ottennero il 
raccolto minore: la prima è al di sotto della media dal 15 al 30 per 


cento, la seconda dal 20 al 25 per cento. 


Per le situazioni delle principali banche rimandiamo il lettore al- 
l'Appendice. 


L'opinione diretta a far credere che la sospensione del Bland-Bill 
possa tornare in ultima analisi a vantaggio degli Stati Uniti, va gua» 
dagnando terreno nella grande Repubblica Americana. 

Il Rhodes Journal di Nuova York nel fascicolo di agosto ha pub- 
blicato sul proposito due lettere, l'una della casa bancaria H. W. Jates, 
l'altra del signor Posey S. Wilson, pubblico sagziatore alla Zecca di 
Denver, le quali meritano di essere vedute almeno nei principali passi. 

La coniazione coatta dell'argento, dice il signor Jates, e l’illimitato 
corso legale dei certificati d'argento sono grandi mali, che possono es- 
sere benevisi soltanto dai proprietari di minieredi argento, poichè, mercè 
loro, conseguono un prezzo leggermente più alto del metallo che ven- 
dono. Ciò, per altro, è un beneficio transitorio anche per essi, La so- 
spensione della coniazione condurrebbe probabilmente ad un accordo tra 
le principali nazioni per rimonetare l'argento che praticamente, ora, è 
smonetato presso i popoli più commercianti, e questo grande risultato 
sarebbe di immenso vantaggio agli Stati Uniti, e realmente utile anche ai 
proprietari di miniere di argento. Ma, soggiunge, è poco probabile che 
venga conseguito, quando gli Stati Uniti, il paese più rieco del mondo, 
e ove l'argento è meno richiesto per le funzioni monetarie, propongono 
« di andare per conto proprio » e di fare dell'argento la loro moneta-tipo, 
permettendo in tal guisa l'emigrazione dell'oro in altri paesi. 

Niuno qui perora, continua il signor Jates, la smonetazione del- 


l'argento; ciò che si domanda, è la sospensione della coniazione di 


esso, sino a che ‘’eccesso di metallo bianco, oggi rigurgitante nelle can- 
tine del Tesoro, sia condotto nella circolazione. ” 
Il signor Posey S. Wilson è anche più esplicito. Egli si dichiara 
francamente monometallista aureo, ed osservando che volere, a sistema 
monetario, la doppia valuta, è come volere il moto perpetuo od altre 


cose impossibili, chiede senz'altro la smonetazione dell'argento. E dopo 
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avere spiegato lungamente i suoi principii teorici sulla moneta, così 
conclude: I proprietari di miniere d’argento, come tutti gli altri citta. 
dini, trarranno dal sistema monometallico-oro il vantaggio che si ha da 
una valuta poco oscillante. D'altra parte devono riflettere che per quanto 
la loro industria abbia importanza, essa diventa insignificante rispetto 


al bisogno di avere un medium degli scambi, che conservi il suo valore 
senza il sussidio di leggi arbitrarie. 

Se è improbabile che la misura troppo radicale del signor Wilson 
venga presa in considerazione, è possibilissimo invece che quella proposta 
dal signor Jates entri nel campo reale dei fatti. Poichè è indubitato che 
il Bland-bill è un serio imbarazzo per gli Stati Uniti ed è di gravi in- 
convenienti. Per esserne bene in chiaro, basta rammentare taluno dei 
suoi effetti. Il dollaro coniato in virtù del Bland-d:ll ha un valore intrin- 
seco di 83 cent. Per farlo accettare dal pubblico, il Governo americano 
è stato costretto a riconoscerlo valido nei pagamenti dei diritti doganali 
e delle imposte. Ma questo mezzo fittizio per creargli una circolazione 
non è bastato; il B7and-dollar, appena uscito dalle Casse del Tesoro, 
vi rientra. Allora si è pensato di imitare ciò che altra volta fu fatto per 
l'oro e la carta-moneta nazionale; vennero creati i certificati di argento. 

Il certificato è un succedaneo locale del vero biglietto di banco, e come 
esso circola correntemente. Ma mentre per l’oro e la carta-moneta nazio» 
nale, il pubblico acconsenti subito ad accettare i certificati sapendo di avere 
un segno rappresentativo comodo e indicante l'esistenza di un perfetto 
contro-valore, non volle alcuna consuetudine coi certificati di argento con- 
siderandoli giustamente ciò che sono: un semplice pegno di un deposito, 
Infatti con essi lo Stato non si assume di pagare una data somma, ma si ob- 
bliga di rimettere a vista al portatore dieci pezzi da 1 dollaro di grani 
412 !/a, Veduta la mala parata, il 'Tesoro americano ha tentato vari mezzi 
per introdurre i Silver certificates nella circolazione, ma non ha potuto otte- 
nerlo fuorchè parzialmente. Si calcola che, al presente, circolino, insieme 
a 42 milioni di Bland-dollars, da 100 a 110 milioni di certificati d’ar- 
gento, e siecome la somma totale coniata dei primi ascende a 185 mi- 
lioni, così restano inoperosi 33 milioni, e più il prodotto costante e rego- 
lare della coniazione, che è di 28 milioni di dollari all’anno. 

A porre rimedio a questo stato di cose non si scorgono che due mezzi: 
o dare il corso forzato al dollaro di argento, o abrogare il 8land-bill. Ma 
il primo partito è assai pericoloso e di dubbia efficacia. Basta ricordare 
che il Bland-dollar non ha corso all’estero, e che all’interno potrebbe 
essere rifiutato da oggi al domani, perchè ogni qualvolta una nube oscura 
il mercato monetario americano, il primo ad essere colpito è il Silver cer- 
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tificate. Lo si offre anche con perdita, niuno bramando di conservarlo. 
Dall'altra parte le Banche non potrebbero pagare fuorchè in oro, ed il 
Tesoro non sarebbe in grado, in capo a breve tempo, di fre i pagamenti 
nè in oro nè in danknotes, essendo la circolazione monetaria degli Stati 
Uniti troppo ristretta quantunque assai complicata. Essa infatti non sor- 
passa i 1542 milioni di dollari tra oro, biglietti di banco, argento normale, 
argento deprezzato, argento divisionario, certificati di ogni specie e greew- 
backs delle National Banks. E ancora di questi 1542 milioni, tutto al più 
891 1/4 sono tra le mani del pubblico e bastano appena ai bisogni correnti. 
La composizione di questo stock è la seguente: 


Me i n e I 
Banknotes e greenbacks . . . ... >» 492,750,000 
moneta divisionaria 50 milioni 


Argento 4 da 
, } certificati d'argento 40 3/4 . | 


90,750,000 
Totale 891,250,000 


Ora, dac:hè il pubblico tiene soltanto 40,700,000 di certificati in ar- 
gento, il rimanente dove si trova? Per circa 35 milioni presso il Tesoro; 
il resto, in riserva provvisoria alle Banche, pronte a gittarlo nella circola» 
zione alla prima occasione. In momento di crisi ciò sarebbe una seria 
minaccia, perchè è chiaro che, costrette a raccogliere l'oro, le Banche 
farebbero di tutto per sbarazzarsi dei certificati di argento, In quanto allo 
Stato, la cui circolazione delle Banknotes è strettamente limitata a 
350 milioni di dollari, avrebbe le mani legate, a meno che il Congresso 
non gliele sciogliesse autorizzandolo a stabilire il corso forzato e fare emis- 
sioni illimitate. Ma troppi amari ricordi sono connessi al corso forzoso 
negli Stati Uniti, perchè questi sieno oggi tentati a rifarne l’esperi- 
mento. 

E scartata quest’ipotesi si presenta naturale all'America la sospen- 
sione, o l'abrogazione del Bland-%:2!, olocausto che gli americani più 
competenti domandano con insistenza per dare un miglior assetto alla 
circolazione monetaria del paese. 


In occasione dell’ultima conferenza monetaria, il ministro francese 


delle finanze ha creduto opportuno di rinnovare l'inchiesta fatta negli 
anni 1868 e 1878 sulla circolazione monetaria della Francia. A questo 
scopo gli intendenti di finanza e gli esattori delle imposte dirette da 
una parte, i contabili delle diverse regìe finanziarie e dell’Amministra- 
zione delle poste e dei telegrafi dall’altra, ebbero l'ordine: 
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1° di ritirare dalle loro casse, il 28 maggio scorso, dopo la chiu- 
sura dei rispettivi uffici, tutti i pezzi da 20 e da 10 franchi in oro, tutti 
i dischi da 5 franchi in argento e tutti i biglietti della Banca di Francia, 
che vi si trovavano; 
2° di ricensire questi diversi valori classificando i pezzi d'oro e 
d'argento per nazionalità e per millesimo. 
Meglio di ventimila contabili lavorarono intorno a questa inchiesta, 
I valori riscontrati ammontarono complessivamente a franchi 52,486,035, 
di cui franchi 35,737,720 in biglietti, e franchi 17,108,315 in nume- 
rario. Questi ultimi apparvero composti come segue: pezzi d’oro da 20 
e da 10 franchi, franchi 11,860,430, ossia il 69.38 per cento: pezzi 
d'argento da 5 franchi, franchi 5,247,885, ossia il 30,67 per cento. Nella 
prima cifra, l'oro estero (belga, italiano, greco, svizzero e austro-unga- 
rico) entrava per franchi 1,229,300, ossia pel 10,36 per cento; nella 


seconda l'argento estero (italiano, belga, greco e svizzero) partecipava 


per franchi 1,509,060, ossia pel 28.76 per cento. 

Volendo offrire qualche maggiore particolarità diremo che i pezzi 
d'oro da 20 franchi salivano a 443,812, di cui 384,302 francesi e 59,510 
stranieri. Fra questi ultimi i pezzi da 20 franchi belgi erano 36,284; 
quelli italiani 18,547; quelli austro-ungarici 3620. I pezzi da 10 franchi 
ascendevano a 298,419, di cui 294,509 con effigie francese e 3910 ron 
effigie estera e per la maggior parte italiana (2846). I dischi da 5 
franchi in argento ragguagliavano la somma di 1,049,577, e precisa 
mente 747,759 con l'effigie francese e 301,818 con l'effigie straniera. 
Gli scudi esteri risultavano nel modo seguente: scudi italiani 160,457; 
belgi 131,113; greci 7042; svizzeri 3206. 

Dal 1803 al 1879 i due millesimi 1859 e 1854 sono quelli che 
hanno dato, in via assoluta, un maggior contingente di pezzi da 20 
franchi; il primo 31,781, il secondo 27,753. Invece dal confronto tra 
la coniazione avvenuta nei diversi millesimi e il numero dei pezzi rin- 
tracciati nel 1885 emergono il millesimo 1852 col 17.72 per mille e il 
millesimo 1803 col 7.86 per mille 

La classificazione per millesimo dei pezzi da 10 fr. in oro fu estesa 
dal 1850 al 1869. In via assoluta si distinsero i millesimi 1857 e 1859, il 
primo fornendo pezzi 40,151, il secondo 39,802. In proporzione alla conia- 
zione fatta nei millesimi si rinvennero in maggior quantità i dischi 
del millesimo 1869, 7.95 per mille; e quelli del millesimo 1851, 4.99 
per mille. 

Finalmente la classificazione dei pezzi d'argento da 5 fr. si fece 


cominciando dagli anni IV e V e terminando al 1878. Assolutamente 





chiu- 
tutti 
neia, 


To e 


esta, 
035, 
iMme- 
n 20 
pezzi 
ella 
nea- 


, 


nella 
ava 


vezzi 
510 
284; 


BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 379 


si trovò un maggior numero di scudi col millesimo 1868, 49,033, e 
col millesimo 1834, 38,473; relativamente alla quantità coniata nei vari 
millesimi, offrirono an maggior contingente il millesimo 1859, 197.92 


per mille, e il millesimo 1854, 27.79 per mille. 


Diamo ora qualche dato comparativo tra l'inchiesta del 1885 e 
quelle del 1868 e 1878. Mentre, come abbiamo detto, nell’anno in corso 
sennero censiti fr. 17,108,305, di cui 11,860,430 in pezzi d’oro da 20 fr. 
#10 fr., ossia il 69.33 per cento, e fr. 5,247,885 in scudi d’argento, 
ossia il 30.67 per cento; nel 1878 furono censiti fr. 22,945,770, di cui 
fr; 16,878,740 in pezzi d'oro da 20 fr. e 19 fr., equivalenti al 73.55 per 
tento, e 6,067,030 in seudi, corrispondenti al 26.45 per cento. Nel 1868, 
invece, vennero censiti fr. 29,707,260, di cui 29,028,140 in pezzi da 20 fr. 
e da 10 fr. ossia il 97.72 per cento, e 679,120 in pezzi da 5 fr.in ar- 
gento, ossia il 2.28 per cento. Il numero, adunque, dei dischi classifi- 
cati nel 1885 è minore di quello riscontrato nelle inchieste antecedenti. 
Questo fatto è da attribuirsi, anzitutto, alla data scelta per l'operazione, 
poi all'importanza sempre maggiore dei valori fiduciari nella circolazione 
monetaria francese. 

Frattanto che la proporzione dell'oro nella circolazione è andata 
costantemente diminuendo dal 1868 al 1885, scendendo dal 97.72 al 
69.33 per cento, la proporzione dell'argento è aumentata gradatamente 
salendo dal 2.28 al 30.67 per cento. Ed è naturale. Nel 1868 l’uso dei 
pezzi da 5 fr. in argento era quasi interamente abbandonato in Francia; 
lo seudo correva come. semplice moneta d’appunto. Do;.o la guerra, per 
utilizzare l’ingente stock di pezzi da 5 fr. immobilizzato nelle cantine 
della Banca di Francia, la Cassa centrale a Parigi e gli intendenti di 
finanza dipartimentali furono invitati a comprendere nei loro paga- 
menti una forte proporzione di questa moneta. Anzi nel 1880 dovettero 
versare alla Banca l'oro proveniente daile riscossioni e fare i pagamenti 
soltanto in argento o in biglietti di banca. Questa disposizione fu, è vero, 
abrogata sino dal 1881, ma il suo effetto si fa ancora sentire oggidì 
presso i nostri vicini. 

îsaminiamo brevemente le variazioni nella circolazione in Francia 
dei dischi d’oro stranieri. 

Se nel 1885 si riscontrarono fr. 1,229,300 coll’effigie straniera, 
ossia il 10.36 per cento, nel 1878 se ne rinvennero fr. 2,173,290, cor- 
rispondenti al 12.88 per cento, e nel 1868 fr. 1,343,840, equivalenti al 
4.63 per cento. Perciò, mentre l'oro straniero è aumentato in Francia 
dal 1868 al 1872, da quest’ultimo anno in poi è diminuito. 
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Distribuendo per nazionalità le monet= d’oro straniere, e facendo 
il paragone tra il 1878 e il 1885, si hanno i dati seguenti: 


1878 1885 


Oro belga . fr. 1,392,600 8.25 % » 738,700 6.234, 
» italiimo....... » 665,570 3.95 % 399,400 3.37 %, 
» austro-ungarico . . . » 93,070 0.55 % 78,800 0,65% 
» 19,750 0.11 ° 10,400 0.09 4, 
» svizzero. . +. RE — 2,300 0.02 °‘ 2,000 0,01% 


L'oro austro-ungarico è il solo oro straniero, la cui parte pro 


tà 
"n 


pe 7. 


porzionale nella circolazione monetaria francese non sia stata ridotta 
dal 1878 in poi. 

Riproduciamo ora i dati sugli scudi secondo le inchieste 1868, 
1878 e 1885. 

“ Proporz, p. cento 
Anni Somma censita Pezzi francesi Pezzi esteri veni RARE a toni al 
1868 fr. 679,120 fr. 638405 fr. 40,715 9 6 
1878 » 6,067,090 =» 4,1249456 >» 1,942,085 67.99 32.01 
1885 » 5,247.885 » 3,738,795 » 1,509.090 71.24 28. 76 

La proporzione adunque degli scudi stranieri nella circolazione 
monetaria francese, aumentata considerevolmente dal 1868 al 1878, è 
diminuita lievemente in appresso, 

Ripartendo per nazionalità gli scudi stranieri in Francia, e isti. 
tuendo il confronto tra il 1878 e il 1885, si ottengono i risultati 
seguenti: 

1878 1885 
Argento italiano . . .fr. 959,560 15.81 % 802,285 15.29 90 

» belga . . . . » 933,025 15.87 °/, 655,565 124.9 % 

» greco . . . . » 19,040 0.81 9% 35,210 0.67 % 

» svizzero . . . » 30,460 0.52 °% 16,030 0.31 % 


Peraltro, affinchè questi dati non traggano in errore, dev'essere 
avvertito che la diminuzione dell'argento estero in Francia riguarda 
soltanto la circolazione effettiva. Se si tien conto degli scudi italiani e 
belgi che si trovano immobilizzati presso la Banca di Francia, è facile 


scorgere che rispetto al 1878 gli scudi stranieri presso la nazione sorella 


sono piuttosto aumentati che diminuiti, 


Al 80 giugno dell’anno corrente la circolazione fiduciaria dei bi» 
glietti per conto del Tesoro e per conto degli Istituti di emissione pre 
sentava la situazione sezuente: 
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I biglietti già consorziali, provvisori e definitivi, non ancora riti- 
rati, ascendevano alla somma di lire 235,038,480. 50. Ciò val dire che 
delle lire 940,000,000 degli stessi biglietti esistenti prima dell'abolizione 
del corso forzoso, erano state cambiate lire 704,961,519. 50, per le quali, 


‘acendo 


.28 4, quanto a lire 429,164,159. 50 il cambio fu effettuato in moneta me- 
-97 tallica, e quanto a lire 275,797,360 venne fatto in biglietti di Stato da 


lire 5 e 10. Perciò la circolazione a debito dello Stato a quella data Hi 
ammontava, fra biglietti ex-consorziali e di Stato, a lire 510,835,840.50. hi 

Per conto degli Istituti di emissione si trovava in circolazione, 
ila medesima data, la somma di lire 920,835,593. 50, delle quali lire 
754,500,000 rappresentavano la circolazione ordinaria, autorizzata dalla 
legge 30 aprile 1874, e lire 166,335,593. 50 quella straordinaria coperta 
da altrettanta riserva. 

Riunendo la somma dei biglietti a debito dello Stato con quella a 
debito degli Istituti di emissione, si aveva un totale di carta circolante 
nel Regno che riusciva a lire 1,431,671,434. 

Il fondo metallico presso il Tesoro, la Cassa del prestito e presso 
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gli Istituti di emissione, alla stessa data, si componeva come segue: 
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78, è Fondo del prestito Fondo proprio -_ î 
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Perciò, a fronte dell’accennata somma di biglietti, si aveva nelle 
casse pubbliche e in quelle degli Istituti di emissione la somma di 


A 





ni @ 
cile 
‘ella 


7% lire 613,610,519. 50 in moneta metallica. ti 
1% Ecco ora i dati relativi al movimento dei metalli preziosi fra l’Italia HI 
sere e l'Estero nel primo semestre dell'anno corrente, secondo la statistica if 
rda pubblicata dal Ministero di Agricoltura e Commercio. Ri 


L'oro in monete importato in Italia nel periodo accennato ascende 
a lire 5.8 milioni; l'argento, pure in monete, tocca i 44.4 milioni di lire, 
Per contro le esportazioni salgono, per l'oro, alla somma di lire 108.6 
milioni, e per l'argento a quella di 63.2 milioni; donde risulta che nei 
primi sei mesi dell’anno lo stock metallico del paese ha subito una per- 
dita la quale riesce a lire 102.8 milioni nel fondo in oro, ed a lire 18,8 
Milioni in quello in argento. 
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I fatti politici salienti della quindicina si riducono a due: Ja per 


sistenza del conflitto ispano-tedesco per la questione delle Caroline, e 
la firma da parte della Russia e dell’ Inghilterra del protocollo che de 
termina la frontiera afgana. 

Le convulsioni spasmodiche della patria del Cid e i gravi insulti 
ripetutamente fatti alla bandiera e all'emblema tedesco non hanno avute 
la forza di suscitare l’ira del gran Cancelliere, il quale con sangue freddo 
ammirabile sta sbarazzandosi dell'incidente inaspettatamente serio che 
egli ha promosso. Tutta la stampa europea più autorevole ha parole di 
elogio vivissimo per la condotta del principe di Bismarck, il quale ha 
offerto al mondo una nuova prova dei suoi rari talenti di uomo di Stato, 

Alle ridicole provocazioni della plebaglia di Madrid e di Valenzae 
alle proteste più o meno serie del governo spagnuolo, che ha avuto ce 
chi per vedere soltanto all'ultimo momento, la Germania ha opposte 
una nota conciliante in cui sono confutati con serie ragioni i diritti af 
facciati dalla Spagna sulle Caroline, ed è fatta la proposta di rimetter 
ad un arbitro la soluzione della questione semprechè gli spagnuoli diam 
precedentemente una legittima soddisfazione per l’insulto reso al nome 
tedesco. Il signor Canovas ha mandato a Berlino con corriere speciale 
le scuse di Re Alfonso e del governo per il doloroso accaduto, ma siè 
rifiutato di accogliere la domanda dell’arbitrato e si è mostrato poto 
propenso a dare ulteriori soddisfazioni alla Germania se prima non viene 
composta in senso spagnolo la questione che ha dato origine al conflitto. 

Ma è probabile che la proposta dell'arbitrato trionferà, giacchè è 
la sola che può tagliar corto sui pregiudizi e dominarli. Intanto l’atti 
tudine del re Alfonso che resiste agl’impeti inconsiderati, e quella della 
Francia che è stata pronta a dire e dimostrare che non voleva immi- 
schiarsene, vanno lodate, giacchè una condotta opposta avrebbe potuto 
gettare la Spagna e l'Euro .a nelle peggiori estremità. 

Anche le voci corse e ripetute, non sappiamo con ‘quanto garbo, 
di prossimi pronunciamienti e di rivoluzione incalzante hanno perduto 
assai della intensità dei primi giorni. Non vogliamo d ire con questo che 
le condizioni interne della Spagna sieno liete e rassicuranti, ma inten 
diamo di accertare che i tristi presagi delle prime ore sono stati molto 
attenuati, E per quanto il partito repubblicano si agiti e l'orgoglio spè 
gnolo non sia punto sopito, pure speriamo che la ragione prevarrà sul 
senso e che i più assennati faranno argine» per risparmiare alla Spagna 
nuove lotte crudeli e disastri. 

L’accordo russo-inglese è venuto a tempo; quantunque aspettato, 
ha avuto il suo effetto, perchè ha tolto finalmente tutte le incertezza 
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In Francia ferve l'agitazione elettorale a colpi di penna e di di- 
scorsi più o meno eloquenti. Dopo i grandi speeches di Ferry a Lione 
e a Bordeaux, dopo quelli di Clemenceau che par destinato a moltipli- 
carsi, si è fatta udire la parola del governo: cioè hanno parlato Brisson, 
presidente del Consiglio, e Allain-Targé, ministro all'interno. Il signor 
Brisson è stato particolarmente felice: ed il suo discorso, per quanto 
soggetto a qualche appunto, ha avuto buona accoglienza tanto fra i circoli 
politici, quanto fra i circoli finanziari. Abbandonando parte del suo celebre 
programma del 1869, e sconfessando le idee del partito radicale, il capo 
del governo francese ha, in sostanza, fatto ritorno alla politica di Thiers. 

Lo scoppio della questione delle Caroline ha influito sinistramente 
sulle borse; ciò era inevitabile. Alle grida di abbasso la Germania, 
mora Bismarck, è stato risposto con quelle di abbasso i fondi spagnoli; 
e difatti questi ne hanno pagato le spese. Gli altri fondi e valori in 
generale ne hanno sentito il contraccolpo. Ma il migliore avviamento 
dato alle cose è venuto in buon punto a rianimarli. Peraltro gli affari 
in generale sono riusciti piuttosto scarsi. 

Quel che diciamo delle borse in genere vale anche per le borse italiane 
in particolare, Il ribasso provato dal nostro Consolidato per le agitazioni 
spagnuole ragguagliò a £0 centesimi, ma coi migliori corsi di Parigi e 
Londra, anche in Italia si chiuse in aumento, Se non che, pur troppo, lo 
scoppio del morbo asiatico, per quanto assai lieve e ristretto a tre pro- 
vincie, e i provvedimenti profilattici presi, sono fatti che non possono im- 
primere attività e risveglio. 

Passiamo ora, come di consueto, a dare il movimento delle rendite 
e dei valori da una quindicina all’altra. 

Per le rendite straniere, avvertiamo un ribasso nei consolita‘i inglesi 
ed un aumento nelle rendite francesi e germaniche. I consolidati inglesi, 
da 100 3/,;, chiusero a 100 1/,. Il 3 per cento ammortizzabile variò da 
82.05 a 83.50: il 4 !/, per cento, da 109.07 a 109.77. La rendita ger- 
manica da 104.70 a 104.75: quella prussiana da 104 a 104.10: la russa da 
98.20 a 98.35, 

La nostra rendita 5 per cento aumentò, a Londra, da 95 a 95 1/,: a 
Parigi da 95.57 a 95.82: a Berlino da 95.40 a 95.60, Sui mercati nostri 
ebbe l'andamento seguente: a Roma, da 95.87 a 96.30: a Genova, da 
95.82 a 96.25: a Milano, da 96.15 a 96.22. In quanto ai prestiti cattolici, 
il Blount oscillò da 96.60 a 97.80: il Rothschild da 97.50 salì a 98.50: 
i certificati sul tesoro, invece, scesero da 99.50 a 99.25. 

Le cartelle fondiarie hanno avuto poco o nessun movimento. Fatta 
eccezione di quelle di Roma che da 473 salirono a 475, e di quelle di To* 
rino che da 507 aumentarono a 509, le altre sono rimaste stazionarie, 
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In riguardo ai valori segniamo le azioni della Banca Nazionale che da 
2186 chiusero a 2185: quelle della Banca Nazionale Toscana che da 11% 
scesero a 1118: quelle della Banca Romana, che da 1080 chiusero a 1085, 

Degli altri Istituti citiamo la Banca Generale che da 30 salì a 611 
con tendenza a migliori corsi: la Banca Subalpina e di Milano, che da 
240 chiuse a 242: la Banca di Torino, che da 813, dopo aver toccato il 
corso di 826 nella prima settimana, scese a 820: la Banca Tiberina e il 
Banco di Roma, la prima salita da 635 a 655, il secondo da 694 a 697. 

Venendo ai valori ferroviarii, ricordiamo le azioni meridionali a 695; 
le mediterranee a 552: le Palermo-Trapani a 426. Per le obbligazioni fer 


roviarie, le meridionali da :307 salirono a 308: le Palermo-Trapani, 


prima emissione, da 316.50 a 316; quelle di seconda emissione, da 307 1/a a 
5308: le Sarde a da 3306 50 a 307: le 5 stazionarie a 303 1/a : le nuove, da 
308 a 309: le Pontebbane e le Meridionali austriache, senza movimento,a 
464 e 309 rispettivamente. 

Le azioni del mobiliare italiano da 874 salirono a 879: le obbliga» 
zioni del prestito di Roma da 476 scesero a 475: l’Unificato di Napoli da 
448 1/0 diminuì a 447 1a, 

Le obbligazioni immobiliari sono rimaste al prezzo di 500; le azioni 
hanno migliorato da 716 a 725. 

Fra i valori locali segniamo le azioni del cotonificio a 365: quelle del 
lanificio a 1150; le raffinerie lombarde degli zuccheri a 380; le condotte 
d'acqua a 532; le azioni del gaz da 1759 a 1780. Le azioni dell’acqua 
Marcia ribassarono da 1775 a 1680, in conseguenza specialmente «delle 
difficoltà frapposte dalla Deputazione provinciale all'approvazione della 
convenzione fra la Società e il Municipio. Ecco il testo della delibera 
zione: Trovandosi l'articolo 8 della Convenzione in assoluta contraddi- 
zione cogli articoli 598 e 60] del Codice civile, e potendo involgere il 
Comune in controversia giudiziaria, udito il relatore, decreta: invitarsi, ai 
sensi dell'art. 140 della legge 20 marzo 1865, allegato A, il Comune di 
Roma a modificare l'articolo 8 della Convenzione in guisa che il concetto 
di privativa verso i terzi ne venga totalmente eliminato. 

Dubitiamo che la Deputazione abbia colto giusto; certa cosa è che il 
suo deliberato, venendo a ritardare la esecuzione di opere importantissime, 
non è stato niente opportuno. Ma pare che una intelligenza sia possibile; 
perciò le azioni ripresero un po’ del perduto e chiusero a 1730. 

Nei cambi abbiamo poche variazioni ; Ja Francia a vista da 100, 42 a 
100. 40; la Londra breve da 25.31 a 25.36; la Londra a 3jm da 25. 20 a 


25, 22; il Berlino lungo da 123.30 a 123.10. 
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LETTERATURA. 


Su la vita e le opere di Terenzio Mamiani. Discorso di Grovanni MESsTICA, 
Città di Castello, tipografia Lapi, 1885. 


Per la commemorazione del Mamiani fatta nell'Università di Pa- 
lermo il 6 giugno di quest'anno, il prof. Mestica, ordinario di lettere 
italiane in quell’Ateneo, lesse questo discorso od elogio; egli che col 
Mamiani ha comune e la regione e la scuola letteraria e i sentimenti 
politici. A celebrare il Pesarese, fino scrittore ed artista, ci voleva l’arte 
della quale ha fatto così bella mostra, però senza veruna affettazione, 
il chiaro elogiante: e certo, in un tempo che la correzione della lin- 
gua e l'eleganza dello stile sono quasi affatto trascurate, è veramente 
notabile un’orazione tanto forbita e in ogni sua parte egregiamente la- 
vorata, come questa del Mestica. Anche sotto l’aspetto della tratta- 
zione nulla vi manca di essenziale, poichè il Mamiani è considerato in 
tutti i suoi principali aspetti di uomo pubblico: prima se ne racconta la 
vita rivolta al fine della liberazione ed unificazione d’Italia, ponendosi in 
rilievo il carattere fermo e dignitoso di lui ($ 1-16), e qui apparisce 
la temperanza dello scrittore, che schiva le minuzie, pago delle vicende 
più importanti e più significative: dipoi se ne discorrono i pregi lette- 
rarii, ossia il Mamiani è studiato come letterato e poeta ($S 17-30), nel 
che il Mestica procede anche con maggior sicurezza che nel resto, e 
determina aceuratamente i principii letterari che guidarono il Mamiani, 
le somiglianze e le differenze che ebbe coi grandi scrittori contempo- 
ranei, e il pregio degli Inni e degli Zd:0li, i quali ultimi, generalmente 
parlando, egli crede superiori ai primi. In questa parte, la più bella di 
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tutto il Discorso, sono profonde e sottili usservazioni, quelle, per esem- 
pio, con cui si rende al Manzoni il merito d’aver preceduto Victor 
Hugo in alcune teorie poetiche riformatrici, delle quali si suol dare tutta 
la lode a quest’ultimo. Dopo aver detto del poeta, si fa un cenno dell'ele- 
gante e caldo oratore ($ 31), per passare poi a trattare più lungamente 
del filosofo ($ 32-33), dello scrittore politico ($ 34-37) e finalmente 
de'suoi intendimenti per giuvare la pubblica istruzione e promuovere 
la dignità degli Istituti superiori di studio ($ 38-39). Riassumendo nel- 
l’ultimo paragrafo il concetto generale che si è ‘formato dell’elogiato, 
conclude il Mestica che « fra la schiera immortale de’nostri grandi il 
Mamiani si rifà ed acquista risalto da rappresentarci in sè l'Italiano 
moderno e l'antico insieme, » facendo così spiccare in lui, sopra tutti 
gli altri, il carattere della ifaliani/à. L'occasione per cui fu scritto questo 
Discorso e la forma rigorosamente classica di elogio possono render ra- 
gione di quello che il lettore forse vi troverà mancante, cioè la parte 
intima dell’uomo (giacchè dei suoi sentimenti verso la famiglia e gli 
amici poco o nulla vi è detto) e i difetti sia dell'individuo, sia del filosofo, 
Si direbbe che il Mamiani ci è mostrato qui solo dal lato ideale, e che 
ne è fatto una figura eroica nel suo genere: ma se il Mestica, com'è 
da desiderarsi, all'elogio (bellissimo qual'è) aggiungerà una vita, vera e 


propria, dell'illustre Pesarcs», farà cosa non meno bella e per avventura 
più utile. 


Delle rime di Benvenuto Cel:ini, pel Dott. ApoLro MassLLINI. — Ditta Pa- 
*> 1885. 


certo darebbe all’incolto ma efticacissimo scrittore del- 

della propria Vita, il vanto di buono o di mediocre poeta: 
ma nessuu, pur negherebbe, anche non avendo mai letto i versi del Cel- 
lini, ch'egli non pizzicasse naturalmente di poeta. Egli conosceva da sè 
stesso come le sue rime mancassero dei pregi dell’arte, pur le dettava 
a sfogo dell'animo, e non poche ce ne restano, pubblicate parte dal 
Tassi, parte da Carlo Milanesi. Lo scopo del giovine dottor A. Mabellini 
è di considerare in esse l’animo del Cellini, le sue relazioni, le sue vi- 
cende e il suo seeolo, e perciò più storico che letterario: e infatti qual 
merito di bellezza artistica si potrebbe in esse ritrovare? Divide egli 
pertanto le rime in più classi, quelle che si riferiscono alla nota disputa 
sulla maggior nobiltà della pittura o della scultura (il Cellini naturalmente 
tiene per la scoltura), quelle che ritraggono i suoi dolori durante le 
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diverse carcerazioni che ebbe a soffrire e il suo sentimento religioso, 
che stranamente si accozzò in lui co'più grandi vizi, e finalmente altre 
rime di vario argomento. Il discorso del dottor Mabellini è tutto un’il- 
lustrazione delle cose dette o accennate in queste Rime, onde vi si parla 
a lungo della corruzione del Cinquecento, della gara fra la pittura e la 
seoltura, del sentimento religioso in quel secolo, e d’'altre generalità, 
delle quali era meglio spacciarsi in poche parole, senza ripetere, come 
spesso ha fatto l’autore, cose troppo note, anzi troppo trite. Più avremmo 
da dire intorno all'appendice di rime inedite Celliniane, nella quale il 
Mabellini pigliando per criterio l'essere quasi tutti quei versi scritti di 
mano del Cellini (criterio, come ognun vede, fallace) dà indubbiamente 
come suoi sei sonetti composti da Annibal Caro contro il Castelvetro 
(Arroganza degli uomini, ecc. Lingua ria, pensier fallo, ecc. Queste 
son le tuo’ doti, ecc. Di più lingu’aspe, ecc. Il mostro di ch'io parlo, 
ece. L’impura secchia, ecc.), che si trovano nella Apologia. E tanto meno 
è perdonabile questo errore, in quanto il Mabellini stesso, vedendo in 
essi un modo più spedito che negli altri del Cellini, inclina a supporre 
«non fosser tutta farina del suo sacco ». Bisognava pertanto che prima 
di dare come roba del Cellini questi e gli altri sonetti contenuti nel- 
l'Appendice, egli pigliasse sicura notizia della loro provenienza di cui 
pure aveva sospetto. 


Saggi di letteratura contemperanea, per G. Pierroxe FepERICO — Palermo, 
tipogràfia Giannone, 1885. 


È il grido audace e battagliero di un ribelle. L'Autore è giovane 
edella giovinezza ha tutti i pregi e i difetti: l’ardimento e l’ardore, la 
onestà degli intendimenti e l’intemperanza del giudizio, ora soverchia- 
mente entusiastico, ora troppo iracondo. Il Pipitone raccolse in questo 
volume alcuni saggi di letteratura italiana venuti fuori, la maggior 
parte, sulle riviste della penisola. E l'impronta del giornale, per cui 
nacquero, si rivela in fatti in questi scritti, che parlano del metodo 
eritieo di Luigi Capuana, del rinnovamento della critica in Italia e di 
Francesco De Sanctis, di Giovanni Prati e della nuova lirica, di Mario 
Rapisardi, di Carlo Dorsi. Più presto che studi lunghi e pazienti sono 
impressioni, appunti, dai quali traspaiono il vivido ingegno e l’onesta 
convinzione dello scrittore. 

Si potrebbe ripetere pel Pipitone ciò ch'egli dice del Capuana. Come 
eritico in fatto ha una dote rara; quella di non smentirsi mai, di mo- 
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strarsi sempre conseguente alle sue convinzioni estetiche, senza spaurirs 
delle conclusioni cui lo potrebbero condurre, giacchè caratteristica deb 
l'ingegno è a punto la tenacia invulnerabile nei principii, temperata, come 
suole, dal buon senso e dalla vastità di vedute inseparabili da un artista 
coscenzioso, L'Autore non vuole e non cerca nell’arte altro scopo che 
sè stessa, o, per meglio spiegarci, vuole che nell’arte il contenuto ci sia, 
ma non abbia un’ importanza assoluta. Politica, morale, religione, entrando 
nel dominio dell’arte, devono perdere il loro valore dommatico o prece 
tistico, Come si vede, i vecchi ideali tramontano; se ne apparecchiano 
altri attirati da nuovi studi e dall'ambiente letterario contemporaneo, 
Fra i saggi del Pipitone ci parve il meglio pensato e il meglio scritte 
quello che tratta di Giovanni Prati e della nuova lirica. Dopo le splen 
dide parole del Carducci ci sembra che queste pagine del Pipitone sieno 
le più efficaci scritte dopo la morte del poeta trentino. 


POESIA. 


Raggi e riflessi di A. BorLaouwer. — Livorno, F. Vigo, 1885. 


Il processo..., ossia il volumetto, si apre con una citazione, fatta 
in debita forma, mediante la quale l’usciere Bonfiglioli, alla richiesta 
del cav. Vigo editore, contesta al signor avv. Boelhouwer il fatto di 
aver lasciato a mezzo da più tempo la stampa delle sue poesie, e lo 
chiama in tribunale per sentirsi assegnare un breve e perentorio ter- 
mine ecc. ece., con tutte le minaccie e le condanne di rito. Il reo con 
venuto dal canto suo dichiara, in una letterina all'editore, che, avvezzo 
a difender le cause per gli altri, non è buono a difenderle per sè: e 
così cede le armi. Dobbiamo esser grati all’usciere del suo intervento, 
perchè i versi del signor Boelhouwer meritavano davvero di vedere la 


luce e non di restare sepolti in stamperia, per modestia dell'autore; al 
quale l'esercizio della professione legale non ha inaridito la facile vena. 


Un terzo del volume è di odi originali, alcune delle quali hanno effet- 


tivamente una certa originalità d’ispirazione, venuta al poeta cacciatore ‘ 


dalla vista dei monti, delle pianure, dei venti in battaglia, dal ricono 
scente affetto pel suo cane invecchiato, da melanconiche scene sociali, 


come quelle dell’acquavitaio e della maremma grossetana; più che sen 


timenti d'amore egli è abile a muovere la corda delle memorie e dei 
rammarici, mischiando talvolta alle lacrime un sorriso heiniano, e ri 
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vestendo l’effusione lirica d'una efficace familiarità: bellissimi sono, per 
pregio, i versi in morte di Vincenzo Malenchini. Ai raggi tengono dietro 
i riflessi, ossia traduzioni di Orazio, Flaminio, Bargeo, Ronsard, Bri- 
wux, Gauthier, Lenau, Geibel, Heine, De Argensola, Echeverria, Pe- 
sado, Gomez, e altri più, di diverse lingue; ma tutte poesie scelte con 
gusto e rese in elegante forma italiana. L'istesso dicasi delle Chino: 
series che vengono da ultimo e che non sappiamo se siano tradotte dai 
testi cinesi o dal francese della Gauthier: ad ogni modo si leggono con 
piacere. Quando il signor Boelhouwer riceverà un'altra citazione (e de- 
sideriamo che non indugi troppo) vorremmo che anche con più tenace 
lavoro di lima levasse via qualche lieve imperfezione la quale non può 
sfuggire al suo orecchio fino e educato a buona scuola; e poichè ha 
tradotto l’invocazione del Cynegeticon di Pietro Angelio Bargeo, ame- 
remmo che ne facesse italiano e illustrasse occorrendo l’intiero lavoro. 


E. Scammacca e le sue tragedie, per Lura1 NatoLi, — Palermo, tipografia 
Giannone e Lamantia, 1885. 


In mezzo alla riechezza sovrabbondante delia letteratura italiana, 
chi ricorda più Ortensio Scammacca e il suo teatro? Eppure egli, oltre 
ad essere un autore fecondissimo, è anche di quelli che più spiccato 
mostrano il connubio fra il paganesimo e il cristianesimo. Nato in Len- 
tini nel 1562 e resosi Gesuita visse fino al 1648, scrivendo opere dram- 
matiche, sempre col fine di alimentare nel popolo la morale e la reli- 
gione. E prescelse quindi la tragedia, nella quale però si tenne alle basi 
aristoteliche, e imitò studiosamente i tragici greci, adombrando sopra i 
loro intrecci altri intrecci di fatti sacri e profani. Il Natoli, in questo 
diligente esame del tragico siciliano, dopo aver dato brevi cenni sulla 
origine del teatro in Sicilia, sulle sacre rappresentazioni e sulia tragedia 
letteraria anter ore allo Scammacca, passa a parlare di quest’ultimo di- 
videndone le tragedie in quelle imitate dal greco, in quelle originali 
profane, e in quelle sacre: ora traduzioni, ora imitazioni le prime e, 
più spesso, l'uno e l’altro: tratte da leggende e tradizioni del medio evo 
le seconde, con mischianza frequente dell'elemento sacro, o derivate ad- 
dirittura dalla storia, anzi troppo aderenti ad essa. «Come il gran Shakspeare 
egli, drammatizzando la storia, tentava la instaurazione di un teatro 
nazionale; ma gli mancavano a punto le forze dell'ingegno, e quelle che 
avea erano doppiamente viziate; viziate da quel preconcetto didattico 
per cui dovea falsificar la storia secondo il suo modo di vedere ecc., e 
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viziato dalla poetica de’ tempi che improntava a una uniformità tipica 
tutte le produzioni ». Le saere infine non sono che « sacre Rappresen 
tazioni ripulite. Vi son tolte l’annunciazione e la licenza, introdotti i 
eori, distribuita la materia nei cinque atti voluti dalla critica... ma l'indole 
del dramma è tutta quella. » 

Dopo aver trattato in generale delle 45 tragedie dello Scammaeea, 
il signor Natoli ci dà per saggio l’analisi della Lucia fra le sacre, del- 
l’Amira fra le profane, tragedia ch’egli non dubita di chiamar della, 
« malgrado la prolissità delle scene: alcune delle quali effiracissime e 
passionate ». Più che nello stile tragico vale però lo Scammacca nd 
lirico, e il Natoli ne porta ad esempio diversi casi. Egli mostra ancora 
l’intenzione di ristampare una scelta delle tragedie dello Scammacea, e 
farà bene di compiere così la illustrazione di un poeta pregevole per 
il suo tempo, e che meritava d'esser tolto dall’obblio in cui giaceva, 


Fantasie musicali — Rus, di ArnaLpo BonavenTURA, — Livorno, tipografia 
Giusti, 1885. 


Questo volumetto di versi, benchè stampato con sesto e tipi elze 
viriani, ha una certa impronta d’originalità. L'autore avrebbe potuto 
prendere per epigrafe la celebre definizione dantesca: porsis nil aliud 
est quam fictio rethorica in musica posita. Ed invero dal pecoreccio 
della imitazione lo hanno salvato così il culto della elevata poesia e 
della buona forma italiana, come l’amore fervente dell’arte musicale a cui 


e dedicata più di metà del libro. Discepolo appassionato (secondo che ci 
fa sapere in una affettuosa nota commemorativa) del compianto violinista 
Favilli, egli celebra e sfrutta le sette note, interpreta romanze e so 
nate classiche, parla al suo strumento, gentile compagno d'ogni suo pen 
siero, e trasporta il lettore nel suo mondo di sogni, di ricordi, di canti 


e di armonie: 


Salve adorata Musica, de l'altre arti regina, 
se a te del ritmo chiegg mo le leggi! 
A te il pensier degli uomini e degli dei s’inchina, 
tu gli astri in armonia governi e regzi! 
Salve, o favella angelica, universal favella, 
di cui l'incanto sempre giovanile 
I più lontani popoli costringe ed affratella, 
in un palpito solo alto e gentile. 
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Così mentre pel manico del violin le dita 
or salgono or discendono veloci, 

Gl’ideali dell'anima e il vero de la vita 
tento fissar ne le rimate voci, 

Fremon le note a l'aura; ne ascolto l'armonia, 
poi la ritraggo come detta il cuore; 

Chè vivo in ogni cantico e in ogni melodia 

corre, motivo dominante, amore. 










ì Macca, 
re, del- 


° bella, 







In questi versi (che non sono pur dei migliori e che per ciò appunto 












sime e abbiamo scelti) si manifestano la calda ed eletta ispirazione, la scorrevole 
ca nel vena ed il buon garbo di questa poesia, miste ad alquanta ridondanza . 
ancora giovanile di epiteti e d'immagini. Le stesse qualità e la stessa intona- 
leca, e zione si ritrovano nella seconda parte del volumetto, intitolata Rus; sono 
le per motivi desunti dalla campagna, sentimenti vivaci, e non mai volgari, 
eva, espressi quasi sempre con elegante spontaneità; felicissima, tra le altre, 
è l'ode A Za villa Roncioni, dove le reminiscenze dei trascorsi amori 
foscoliani e gli stornelli delle filatrici vicine suscitano nell’animo melan- 
enti conici pensieri e ispirano al giovane Poeta alcune strofe di sobria e ec- 





eellente fattura. 












elze 
otuto Antologia poetica siciliana del secolo XIX, con proemio e note di Fram 
aliud cesco Guarpione. — Palermo, tipografia editrice ecc., 1885. 
eccio ‘ 
ia La Sicilia ebbe, ed oggi più spiccatamente ha, una scuola poetica 
di sua propria, con pregi e difetti speciali, ma distinta, sopra tutto, per 
hei ardore d’affetti, spirito di ribellione, e melodia idillica di stile. Collo 
Lita scopo di far meglio conoscere ed apprezzare il valore poetico del- 

di l'isola del fuoco, il prof. Guardione ha compilato questa Antologia, che 
pen- comprende buon numero di poeti e poetesse o recentemente defunti o 
anti viventi ancora: fra i primi, cioè fra i poeti, stanno il Gargallo, il Vigo, 





il Perez, il De Spuches, il Villareale, il Costanzo (Aurelio), il Rapisardi, 
l’Amico, il Patiri ed altri molti: fra le seconde la Turrisi-Colonna, la 
Rosina Muzio-Salvo, la Caterina Furitano ed altre. Più che la eleganza 
della forma il signor Guardione ha avuto di mira gli affetti patriottici, 
gli ardimenti del pensiero, il calore del sentimento, ond’è che non 
tutte queste poesie possono piacere al gusto dei giudici più castigati, ci 
che vi troverebbero qua e là molto da recidere; ma così forse rendono 
meglio l’immagine di quell'indole poetica che, come dicemmo, è più spe- 
cialmente propria della Sicilia: oltrechè, il libro, piuttosto che nelle 
mani degli scolari, ai quali disdirebbero alcuni sentimenti troppo arditi, 
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starà bene nelle mani degli adulti, i quali già si siano formati un'opi- l'uf 
none ferma ed un gusto letterario sicuro. Precede un lungo proemio pos 
del Guardione intitolato « Il presente libro e la Sicilia » che, al solito, viti 
risente di quel medesimo fuoco siciliano : l'amarezza della satira politica, per 
gli spiriti di libertà e di rivoluzione conturbano alquanto la serenità let- Na 
teraria, e rendono anche lo stile e la lingua un po'licenziosi e rim- in 
bombanti. po 
? 

4° 

q 

PEDAGOGIA. sp 

C. 

Temi e schemi di ponimenti per le scuole, divisi in quattro serie, del M 
prof. C. A. Mescaia. — Ditta Paravia, 1885. c 








Il trovare acconci temi per componimenti, non meno che il modo di 
rivederli, suol formare la disperazione degli insegnanti. E però dobbiamo 
ringraziare coloro che colla propria esperienza vengono in soccorso a 
chi esercita questo difficil mesticre, Il presente manualetto del prof. Me- 
schia contiene un savio discorso sul metodo da tenersi nello scegliere i 
temi e nel guidare i giovinetti alla manifestazione delle loro idee : contiene 
quindi quattro serie di temi e schemi, che dal più facile racconto pro- 
cedono fino a questioncelle di critica letteraria. In generale i temi ci pa- 
iono bene scelti e svariati e adattati ai giovani. Vorremmo soltanto due 
cose: primo che si toccasse un po’ più sovente la corda morale e non si 
schivasse del tutto, quasi studiosamente, quella della religion naturale, 
tanto necessaria a tener alto il prinéipio del sacrifizio di se stesso; in 
secondo luozo che la forma dello scrivere fosse più accurata, e, dicia- 
molo pure, più corretta. 




























Istituzioni ed esempi di letteratura militare di DioxiG1 RomaneEtTI. — To- 
rino, Roux e Favale, 1885 (pag. 416). 


Benissimo inteso e abilmente eseguito ci pare, rispetto al fine che 
si propone, questo Manuale di letteratura militare compilato dal cap. Ro- 
manetti, professore della scuola di guerra: e gli ufficiali del nostro eser- 
cito gliene debbono esser grati. Non è questo, nè doveva essere, un'arte 
di scrivere, la quale si deve apprendere nelle scuole e con altri mezzi: 
è il complesso di quelle norme pratiche e necessarie, mediante le quali 
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l'ufficiale, dai più infimi fino al più alto grado, deve significare ai sotto- 
posti le disposizioni tutte di guerra: e alle norme, date con somma bre- 
vità, segue gran copia d'esempi, tratti dagli scritti dei più illustri ge- 
nerali e principi di questo secolo nelle varie provincie d'Europa, da 
Napoleone I al Moltcke e a Vittorio Emanuele. L’'operetta è distribuita 
in cinque libri, che trattano successivamente i seguenti temi: 1° Com- 
ponimenti militari d'uso più frequente, Consiglio, Ammonizione ecc. 
®° Rapporto e relazione, nelle loro varie specie. 3° Ordine e Istruzione. 
4° Convenzioni di guerra, qui pure con le debite distinzioni. 5° L’elo- 
quenza militare, trattata quest'ultima, com'era da aspettarsi, non ri- 
spetto alla forma (come nelle comuni rettoriche), ma rispetto ai pensieri 
ed ai sentimenti più efficaci. Raccomandiamo al nostro esercito questo 
Manuale che, anche dal lato della lingua usata dal compilatore nei pre- 
cetti, ci sembra chiaro e preciso. 


ECONOMIA E STATISTICA. 


Geschichte des Zinsfusses in Deutschland seit 1815 und die Ursachen 
seiner Verinderung (Storia del saggio dell'interesse in Germania dal 
1815 e cause della sua variazione) von Dr. JuLius Kaun. Stuttgart 1884, 
p. I-217 in 8. 


Il tema nuovo e importante fu trattato dall'autore con grande di- 


ligenza e con criterio scientifico; così che lo scritto presente ottenne 
meritamente il premio proposto dalla facoltà giuridica di Monaco. Ed 
è certo lodevole il tentativo di attirare l’attenzione e lo studio degli 
economisti sovra un argomento così vivo e interessante, qual'è quello 


dell'interesse e delle sue mutazioni successive, che si connettono con 
molte circostanze e vicende della economia. 

In una introduzione l’autore parla brevemente della storia dell'in- 
teresse, delle fonti d'indagine e via dicendo. Indi espone la serie dei 
fatti in tre parti del suo lavoro, corrispondenti a tre periodi storici; nel 
primo dei quali dal 1815 al 1845 l'interesse si abbassa, nel secondo dal 
1845 al 1871 l'interesse s’innalza, e nel terzo dal 1871 in poi tende di 
quando in quando a ribassare. In un'appendice è raccolto e ordinato in 
tabelle il copioso materiale statistico su cui poggiano i risultati delle 
sue ricerche. E consiste nei corsi dei titoli pubblici, dei titoli ipotecari 
di varii luoghi e simili; in una grande quantità di dati, che prima 
erano dispersi e poco pregiati, e che dall'autore furono con molta cura 
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riuniti e posti in luce. Che ci siano difetti e lacune nel suo lavoro, è 
cosa che s'intende da sè; essendo questo un primo saggio di studi po. 
sitivi in argomento scabroso e difficile. Bisogna continuare ed esten- 
dere a vari luoghi le ricerche, accrescere le notizie e i dati e comple. 
tare con nuovi elementi di fatto il lavoro del Kahn. Si potrà in questo 
modo chiarire anche meglio i quesiti proposti, e modificare o correg- 
gere le prime formule date dall'autore cirea le variazioni dell'interesse; 
ma in ogni caso rimarrà a lui il merito e la lode di avere studiato 
l'argomento con diligenza, accuratezza e obbiettività mirabili. 


Uso ed abuso d:lla Statistica, studio di EwiLio SaLPace. Roma, tipografia 
Metastasio, 1885, p. VII-227 in-12. 


L’autore di questo libro, ch'è una raccolta di lettere, scritte con 
facilità e vivacità di dettato, ha mirato ad uno scopo chiaro e semplice, 
a quello cioè « di ricordare agli statistici e di applicare alla statistica la 
regola: ne quid nimis. » Il che fu fatto prima cun tutta la severità 
scientifica da un eminente statistico di professione, dal Riimelin nei suoi 
Saggi e specialmente in quello sul concetto delle leggi sociali. Ed av 
vertenze simili sul retto uso dei dati statistici e la più giusta interpre 
tazione di essi si son fatte e si ripetono sempre dai migliori cultori di 
questa disciplina, così variamente intesa e fraintesa. 

A:ilunque il tema non è nuovo, è stato anzi sempre argomento di 


vivaci dispute, di frequenti inveffîve. Ma l’autore con un corredo non 


comune di dottrina e forma spigliata e briosa cerca di dimostrare i lati 
deboli della statistica, ch'egli chiama scienza lugubre, e che certamente 
deve destargli nell'animo forti antipatie. Egli ricorre, non solo agli sta- 
tistici di professione, ma a filosofi e letterati, di cui raccoglie i detti più 
esagerati o più paradossali, parla di aneddoti speciosi e piecanti, esamina 
e confronta alcune cifre, ma senza le necessarie avvertenze cirea il loro 
valore e l'estensione del territorio a cui si riferiscono, discorre con molta 
disinvoltura di statistica gindiziaria e morale, di medie e di uniformità 
statistiche, e arriva su per giù a questa conclusione: che la statistica 0 
dimostra con grande pompa e pretensioni scientifiche verità che appat- 
tengono semplicemente al senso comune, o non fa che ripetere cose già 
poste in chiaro fin da tempi remoti dalla storia e dalla filosofia, 0 infine 
contraddice addirittura quei principii e quei postulati che sono il cardine 
della società, e getta quindi lo scompiglio e le tenebre nel mondo morale. 

Le scoperte statistiche, così decantate, si rilucono, secondo l’autore, & 
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un bel nulla, La quale conclusione parrà per lo meno st"ana a coloro che 
conoscono la statistica, non nei compendi più o meno sbiaditi, negli arti- 
coli di giornale e nelle pubblicazioni ufficiali, sempre greggie, ristrette, 
o non abbastanza elaborate, ma in quelle opere fondamentali che son co- 
«state molti anui di lavoro e formano le basi della scienza, quali son quelle 
del Quetelet, del Guerry, dell’Oettingen, del Wappiius, per non dire di 
tante altre. 

In sostanza le osservazioni critiche dell'autore possono valere contro 
la ignoranza e le esagerazioni di aleuni statistici o contro i difetti e le im- 
perfezioni accidentali od anco necessarie di una ricerca induttiva, per sè 
stessa difficile, ma non valgono certamente nè contro una disciplina che ha 
dato prove evidenti di efficacia scientifica, nè contro i suoi più degni cul- 
tori. Sarebbe, per esempio, strano il negare ciò che di nuovo e d’im- 
portante hanno dimostrato la statistica della popolazione e la statistica 
morale e certe leggi od uniformità riguardanti l'organismo sociale, se 
non fosse per vaghezza di paradosso. E quando l’autore entra a parlare 
di dati relativi alla statistica della criminalità, ai suicidi e simili, egli 
non usa gli avvertimenti necessari, e vorrebbe trovare la regolarità 
dentro limiti stretti di tempo e di spazio e perfino nei limiti di una 
provincia o di una città. Il metodo statistico è in tal guisa falsato e 
tirato « a peggior sentenza ch’ei non tenne. » E però il libro dell'autore, 
quantunque formi una lettura amena, piacevole, interessante, non ap- 
proda ad alcun risultato, e contro la statistica in generale è imbelle 
telus sine ictu. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


La donna n*lla storia del diritto italiano. Sommario di FepeRIco Crr- 
scuuLo. — Palermo, Stamperia Militare. 


Già nel 1867 l’autore aveva pubblicato un suo programma, come 
amò d’intitolarlo, sulla donna nella storia del diritto: ora, dopo quasi 
vent'anni, ritorna sull'argomento, e ce ne dà un sommario. Egli traccia a 
grandi linee la storia degli istituti domestici nel diritto romano, nel medio 
evo e nel diritto moderno, per arrivare a questa conseguenza: che, pur 
cireoserivendo la donna nella famiglia, le sia necessaria la stessa capacità 
giuridica consentita all'uomo. E in generale trova che il nostro Codice le 
garantisce cotesta capacità, salvo qualche leggiero ritocco, che non manca 


di additare. 
DI 
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È uno schema; e quindi non dobbiamo aspettarci nè una larga erudi- 
zione, nè questioni ampiamente discusse. L'autore stesso ce ne avverte, 
ponendoci in guardia da soverchie pretese, che non era sua intenzione di 
soddisfare. E noi dal canto nostro, non intendiamo affatto di stare sul ti- 
rato con lui, e prendiamo ciò che ci dà, quantunque se avessimo avuto la 
scelta, avremmo desiderato qualche cosuccia di più. Soltanto vogliamo 
chiedere all'autore se è proprio vero ciò ch'egli dice, che la donna, e*anche 
l'uomo, finchè erano soggetti alla patria potestas, secondo il diritto ro- 
mano, mancassero dello status familiae; e se è vero che la donna, nell'an 
tico diritto, non partecipasse alla successione legittima se non era so- 
rella consanguinea, o se piuttosto fosse vero il contrario: che cioè vi 


partecipasse al pari dell'uomo, e venisse ristretta soltanto in seguito 


voconiana ratione? L'autore dice eziandio che la coemtio filuciaria si 
riferiva ad ogni specie di tutela, ma riteniamo che si riferisse solo 
alla testamentaria e dativa, e la donna potesse con quel mezzo sottrarsi 
a queste tutele, mentre la tutela legittima continuò a lungo senza alte- 
razione. Altrove osserva, che la donna soggetta alla manus mancava di 
ogni personalità giuridica, e questa è per lo meno una esagerazione. Nè 
l’interdictum de uxore exhibenda et ducenda può confondersi colla ri- 
vendicazione. Nè possiamo aderire alla opinione, che la ricerca della 
paternità fosse conosciuta dai romani. Ancora, il divieto di pegnora- 
zione imposto al marito non si riferiva a tutti i beni dotali, ma solo 
ai fondi, Nè la ipoteca legale sui beni del marito poteva sperimentarsi 
mediante un'azione personale, qual'è l’actio ex stipulatu; mentre anzi 
la ipoteca in questione è stata introdotta in garanzia dell'astio ex sti- 
pulatu. Neppure possiamo aderire all'idea, che il diritto germanico ac- 
cordasse alla madre il mundio sui figli, mentre erano i figli che ave- 
vano il mundio sulla madre. Un'ultima osservazione. L'autore considera 
la compera della sposa come un istituto originale ed esclusivo dei Ger- 
mani, e fiuisco col non ammetterlo neppure per essi; ma in verità si 
tratta di un istituto che ha una importanza piuttosto universale, e non 
può dirsi ristretto a questo o quel popolo, e molto meno può negarsi 
che l'abbiano conosciuto i Germani. Sicchè, per concludere, la parte 
storica non è scevra d’inesattezze. Invece tutto ciò che riguarda il di- 
ritto moderno è trattato con mano sicura. L'autore parla della donna 
nel codice Napoleone, della legislazione italiana posteriore alla francese, 
del progetto Pisanelli, e della riforma del codice civile pel regno. Infine 
formula alcuni voti. Combatte il divorzio; ma d'altra parte vorrebbe 
accordata aile figlie un'azione per la dote, e riconosciuta l'uguaglianza 
dell’uomo e della «dlonna anche di fronte all'adulteriore ammessa la ri- 
cerca della paternità. 
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Delle alluvieni e dei cambiamenti nel letto del fiume secundo i libri dei gro- 
matici veteres confrontati col Digesto, per Biagio Bruei. — Catania, tip. 
del Corriere. 


È un commento dei gromatici che ci vien dato, per la prima volta, 
nella parte che concerne le alluvioni e i cambiamenti nel letto dei fiumi, 
con riguardo ai responsi dei giureconsulti classici; ed è un commento 
che merita tutta la nostra attenzione: serio, coscienzioso, quale avevamo 
diritto di aspettarci dall'autore, che tiene già un posto moito cospicuo 
tra i nostri giovani romanisti. 

È uno studio, di cui la scienza non può che avvantaggiarsi; e non- 
dimeno avremmo qualche esitanza nello accettarne tutte le conclusioni; 
specie questa, che un ius alluvionis fosse ammesso anche negli agri li 
mitati, come lo era negli arcifiniî. L'autore ritiene che ciò potesse ac- 
cadere tanto nel caso che al fiume non fosse stata lasciata alcuna lati- 
tudine, quanto in quello che gliene fosse lasciata una. Il primo caso si 
sarebbe verificato quando uno dei frontisti avesse compreso il fiume nel 
suo letto e l’altro no: l’autore dice, che l’alluvione sarebbe ceduta in 
vantaggio di questo, contrariamente a ciò che ha detto Florentino. Se- 
nonchè io temo che egli sia partito da un presupposto erroneo, qual è 
quello di ritenere che il confine fosse formato dall'acqua, mentre era 
formato dalla linea segnata dall’agrimensore. Posto ciò, la parte del fiume 
assegnata insieme col terreno asciutto deve considerarsi come cosa pri- 
vata, su cui altri, tranne il proprietario, non può avere diritto. E sa- 
rebbe curioso che avesse questo diritto quando non gli giova affatto e 
lo perdesse perchè il suolo coperto dalle acque rimane, per qualsiasi 
ragione, asciutto, cioè appunto nel momento in cui cominciasse a di- 
ventar utile. Quant'è a Frontino 49.18, che l’autore cita in appoggio 
della sua opinione, gioverà intenderci. Ciò che v° ha di vero è questo: 
che, a giustificare l'acquisto del terreno alluvionale per parte dei fron- 
tisti, il gromatico adduce, tra le altre, questa ragione, quod finem illis 
semper aqua fecerit et nunc quoque facere debeat; ma intende egli al- 
ludere veramente agli agri limitati? Frontino stesso osserva in altro 
luogo, che questi terreni aveano i loro appositi limiti descritti nella 
forma, e Igino soggiunge, che l'assegnazione era certa e non poteva 
variare, e nessuno dei possessori poteva avvantaggiarsi sull’altro o per- 
dere checchessia, neppur per alluvione: mihi! amittet possessor, lo che 
in sostanza è ciò che ha detto Florentino. E neppure ci pare che siavi 
luogo a parlare di alluvione nella ipotesi che al fiume fosse stato as- 
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segnato uno spazio wltra ripas. L'autore pensa al caso della vendita, 
che lo Stato, la Colonia o il Municipio avessero fatto delle striscie di 
suolo inassegnato laterali ai fiumi; e certo è, che delle questioni intorno 
all’alluvione potevano sorgere e sorgevano: lo dice Igino; ma non fanno 
al caso. L'autore è d’avviso che il suolo alluvionale, formatosi alla riva, 


potesse profittare al compratore, perchè al fondo di questo frontista era 
confine l’acqua del fiume; ma era proprio una eccezione alla regola che 
escludeva l'alluvione negli agri limitati? I sudseciva erano forse agri 
limitati? 

Invece possiamo accettare senza più ciò che l'autore viene svolgendo, 
con molto acume, a proposito dell'alveo abbandonato e dell’isola nata in 
questi agri, Particolarmente è interessante un passo di Frontino rela» 
tivo all'alveo abbandonato per decidere a chi appartenesse. Egli pensa, 
che lo si avrebbe potuto concedere come compenso a colui che era rimasto 
danneggiato dalla nuova via apertasi dal fiume; ma si corregge subito, 
perchè i giureconsulti, dice egli, la pensavano diversamente. L'opinione 
dei giureconsulti era, che, una volta che il suolo aveva cominciato ad 
essere del popolo romano, nessuno al mondo poteva appropriarselo. Ora, 
se ne togliamo un passo di Labeone, che però è contraddetto da lui stesso, 
non trovo che gli altri giureconsulti conosciuti la pensassero a quel modo, 
nè per gli agri arcifinii nè per i limitati; ed è molto singolare che 
Frontino ne invochi la testimonianza. Trattandosi di agri limitati la 
giurisprudenza classica considerava l'alveo abbandonato come una res 
nullius a disposizione del primo occupante, e altrimenti lo attribuiva 
ai frontisti. Ora, il Brugi ha tentato di sciogliere questa difficoltà, sup- 
ponendo che Frontino esprimesse un principio accettato dai giurecon- 
sulti de’ suoi tempi, e di cui potrebbe trovarsi un’eco nella nota sentenza 
di Labeone, che considerava come pubblica l'isola nata in fiume pub- 
blico; ma che si venne poi modificando, finchè si arrivò ai tempi di 
Ulpiano, in cui valeva già un principio contrario, E la cosa si sarebbe 
fatta molto naturalmente. L'autore ricorda, che l'alveo abbandonato era 
considerato come un subsecinum, che soleva man mano occuparsi dai 
possessori attigui. Non si trattava ancora di proprietà, ma di semplice 
possesso. Agennio parla d’invasione. Ma già Domiziano ha confermato 
cotesto ius possessorum; ed è molto probabile, che ciò abbia influito 
nel far considerare d’ora innanzi ogni ager subsecivus come proprio del 
primo occupante. La congettura è per lo meno sagacissima, e da parte no- 
stra non possiamo che applaudire. 
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Le alienazioni degli immobili e gli eredi secondo gli antichi diritti ger- 
manici e specialmente il longobardo, di &+. Tamassia. — Milano, U. Hoepli, 
p. 286. 


La questione dell’intervento degli eredi nelle alienazioni degli im- 
mobili è molto discussa tra gli scrittori: molti la negano ricisamente; 
altri, ispirandosi al concetto della proprietà collettiva della famiglia, 
l'ammettouo. L'autore è di questi. E a tal uopo comincia dallo studiare 
la famiglia e la proprietà secondo l'antico diritto germanico e secondo 
le leggi barbariche. Una parte speciale e più diffusa è dedicata al di- 
ritto longobardo. In generale noi conveniamo coi risultati dell'autore, 


sia per ciò che risguarda lo svolgimento storico della proprietà presso 
gli antichi Germani, sia per ciò che concerne la partecipazione dei pa- 
renti; ma ciò non toglie che discordiamo da lui in qualche punto. E 
si capisce, trattandosi di materia molto disputata. 

Uno di questi, e forse il più importante, si riferisce al concetto 
della proprietà longobarda. L'autore dice in un luogo (p. 192 s.), che 
essa si presenta chiarissimamente coi caratteri del vero dominio romano, 
che non conosceva alcun vincolo verso lo Stato; ma non pare. L'ele- 
mento sociale vi è ancora molto spiccato, e si potrebbero notare parec- 
chie limitazioni inspirate ad esso, che ne fanno un istituto assoluta- 
mente diverso da quello dei Romani. La stessa partecipazione dei pa- 
renti nelle alienazioni ne è una prova; ma ce ne sono anche altre, che 
non è qui luogo di esaminare; e d'altra parte potrebbe sembrare esa- 
gerato, che la proprietà Romana non conoscesse proprio alcun vincolo 
verso lo Stato. Medesimamente troviamo confusi (p. 188) i beni pub- 
blici e i beni comuni, che bisognava distinguere. Nè il significato della 
donazione per #hin2 ci sembra afferrato a dovere. L'autore dice, che 
il thine applicato alle donazioni diventava un caso particolare di ma- 
numissione (p. 226 s.); ma, lasciando anche stare la manumissione, che 
non c'entra, osserviamo che non era veramente la persona che venisse 
tingata, bensì la sostanza; e neppure le specie e gli effetti della dona - 
zione per tinge sembrano distinti esattamente (p. 228). Altrove si parla 
della successione longobarda, e vi troviamo questo (p. 274), che la le- 
gittima importasse la metà dei beni, e il padre potesse disporre del- 
l’altra metà; ma questa non era la regola, neppure nel periodo po- 
steriore all’editto; e invece si faceva una differenza secondo il numero 
dei figliuoli. Ned è esattamente vero, che il fisco succedesse in man- 
canza di eredi (p. 194): poteva succedere anche in concorrenza con 
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essi. Nè può dirsi che l’ingratitudine fosse una causa speciale di dise 
redazione secondo il diritto longobardo (p. 169); mentre anzi va riferita 
a una delle colpe contemplate da Rotari al cap. 169. Neppure possiamo 
ammettere che si facesse una distinzione tra i colliderti, quali sono intesi 
dall’editto, e i colliderti, quali si presentano nei documenti (p. 197), Il 
colliberto è sempre l’uomo della medesima ZBertas o condizione sociale, 
tanto nei documeuti quanto nell’editto, e il voler distinguere tra gli uni 
e gli altri è cosa piuttosto arbitraria. D'altronde l’autore stesso ammette 
(p. 201), che la parola, quando per la prima volta ricorre nei documenti 
dell’età barbarica, ha un significato simile a quello dell’editto; ma seciò 
è, come ne avrebbe assunto un altro nei diplomi posteriori? Quà e là c'è 
anche qualcosa che potrebbe parere una deviazione dall'argomento, per 
esempio, dove ricorda (p. 163) la influenza che le tradizioni romane hanno 
esercitato sull’editto di Rotari; e invece avremmo desiderato che l’au- 
tore si fermasse di proposito su qualche punto che ha trasandato. La di- 
stinzione tra beni aviti e acquisiti è appena accennata, e non se ne parla 
affatto in ordine alla libertà di alienazione, quantunque si tratti di una 
questione che può dirsi capitale. 

Così ci hanno più cose nelle quali non possiamo dividere l’ opinione 
dell'autore, o che avrebbero meritato un più attento esame. Cionono- 
stante il libro è molto buono; certamente è il migliore che sia uscito 
sull'argomento. Nudrito di seri studi, l’autore conosce perfettamente la 
letteratura della questione, del pari che le leggi e le carte dei tempi, 
specie le longobarde, e se ne giova con criterio ed acume, riuscendo 


qua e là a risultati che possono dirsi nuovi. È un libro che giustifica 


pienamente le grandi speranze che avevamo concepito dell'autore, leg- 
gendo altri suoi scritti minori, e che senz’altro lo colloca tra i più pa- 
zienti e coscienziosi e sagaci cultori del nostro diritto. Le stesse mende, 
che, com’è nostro costume, abbiamo notato per imparzialità di critica, 
tolgono ben poco al merito reale dell’opera dottissima. 
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NOTIZIE 


Dalla tipografia poliglotta di Propaganda fide è stato pubblicato 
il primo volume del libro del Cardinal Massaia, / miei trentacinque 
anni di missione nell’Alta Etiopia. Ci riserviamo di renderne conto 
come merita. Intanto lo annunziamo, sapendo com’esso fosse in Italia 
ardentemente aspettato. L'edizione è veramente magnifica, e il primo 
volume, oltre un gran numero di splendide incisioni, contiene due mi- 
rabili ritratti di Leone XIII e del Cardinale Massaia. 


— L'editore Zanichelli, di Bologna, pubblicherà nel prossimo otto- 
bre un volume di Polemica scientifica In difesa della scuola criminale 
positiva, scritto da Lombroso, Ferri e Garofalo, con appendice di Fio- 
retti, in risposta alle critiche recenti di Aristide Gabelli e di altri scrittori. 


— Si è pubblicata recentemente la parte quinta del volume sesto della 
grande opera che ha per titolo: «Corpus inscriptionum latinarum, » edita 
a cura dell’Accademia di Berlino. Il volume sesto contiene nelle varie 
sue parti le diverse classi di iscrizioni appartenenti alla sola città di 
Roma, e la quinta parte ora pubblicata dà la raccolta completa delle 
iscrizioni false che hanno tratto in inganno molti archeologi. 


— Descrivemmo a suo tempo la bella scoperta avvenuta presso San 
Martino ai Monti di un lavario e di un mitrèo fra le rovine di una an- 
tica casa romana. Si temeva però che questi due pregevoli monumenti 
dovessero sagrificarsi alle esigenze edilizie di quel nuovo quartiere della 
città. Ma oggi siamo lieti di annunziare che quell’insigne gruppo di an- 
tiche memorie sarà conservato per cura della Commissione archeologica 
comunale. 


Vol. LIII, Serie Il — 16 settembre 1885. 13 
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— Nel quartiere Spithòver, dirimpetto al palazzo del Ministero delle 
finanze, gittandosi le fondamenta di un nuovo edifizio si è trovato un 
sotterraneo in forma di camera con sedili nelle pareti. Sembra che 
fosse il luogo di riunione dei seguaci di uno dei tanti culti mistici 
orientali introdotti in Roma nei tempi dell’impero. 


— Sulle sponde del lago di Nemi, poco lungi da Albano, sorgeva 
anticamente un celebre tempio dedicato a Diana del quale si ammirano 
ancora poche rovine. Facendosi ora alcuni scavi in quei dintorni dal 
principe Orsini si rinvennero molti frammenti di statue e di ornamenti 
architettonici in marmo, e un gran numero di oggetti votivi in terra 
cotta, i quali confermano l’esistenza del tempio di Diana in quel luogo, 
e ne attestano la celebrità e la venerazione in cui era tenuto dal popolo. 


Coi tipi dell'editore Fischbacher ha veduto la luce un’opera d'Ed- 
mondo Stapfer, intitolata: La Palestine au temps de Jesus-Christ. In 
questo libro, ricco di finezza critica e d’erudizione, ci si danno i risuk 
tati a cui son giunti gli studii storici moderni circa le condizioni della 
Palestina diciotto secoli or sono. Lo Stapfer arriva però nel suo lavoro 
ad una conclusione opposta a quella a cui pervennero i più di coloro 
che si addentrarono nell'esame delle origini del cristianesimo, poichè 
sostiene che la personalità di Gesù si stacca interamente dall'ambiente 
storico in cui visse. 


— L'editore Calmann Lévy ha pubblicato: Les chers Vossins di 
Max O'Rell, un lavoro scritto con molto brio e pieno d'osservazioni e 
di giudizii arguti e spesso nuovi sulle qualità e i costumi del popolo 
inglese. 


Il professor Seely, autore dell’opera: The Expansion of England 
(l’Espansione dell'Inghilterra), pubblicherà fra breve una storia di Na- 
poleone I. 


— Il signor Carlo Lowe, corrispondente del Times a Berlino, pre 
para una biografia del principe di Bismarck che sarà pubblicata in due 
volumi a Londra dagli editori Cassell e C. 
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NOTIZIE 403 


— Coi tipi d’ Elliot Stock è apparsa una traduzione inglese del- 
l'opera del celebre romanziere russo Leone Tolstoi, intitolata: La mia 


religione. 


— Gli editori Chapmann e Hall hanno pubblicato una collezione 
di saggi politici, già apparsi in varii periodici inglesi, col titolo: The 
radical Programm (il Programma radicale). A questi saggi, di cui pa- 
recchi sono notevolissimi, dà uno speciale interesse una prefazione scritta 
dall'ex ministro Chamberlain, il capo dei radicali inglesi, e uno degli 
uomini che, per l'ardimento dei suoi concetti politici, richiama sopra 
di sè l’attenzione dell'opinione pubblica nel Regno Unito. 


— È ora alle stampe un libro di Fitzgerald Mollay intitolato : 
Royalty restored, ov London under Charles II (La monarchia restaurata, 
o Londra sotto Carlo II). Editori di quest'opera sono i signori Ward 


e Duwney. 


A Lipsia l'editore Bernardo Schliche ha pubblicato col titclo: 
Cultur und huns'geschichtliche Bilder und Studien, un volume di studii, 
i più fra i quali hanno per argomento l’arte e i monumenti italiani. 


— L'osservatorio di Vienna ha fatto una scoperta di cui è super- 
fluo rilevare l’importanza scientifica. Nella costellazione di Andromeda 
esiste una grande nebulosa visibile ad occhio nudo. Questa nebulosa era 
considerata come un ammasso di materia cosmica. Ma il suo aspetto 
si è modificato nello spazio di un mese. Avendo l’astronomo Schur, di 
Strasburgo, indicato questo cambiamento, gli astronomi di Vienna, che 
hanno un telescopio di rara potenza, hanno osservato la nebulosa ed 
hanno scoperto che essa possiede nel suo centro una stella di settima 


grandezza. 


— A Berna si è aperto il 7 settembre il congresso internazionale 


letterario. 


— Si fa ora il catalogo della biblioteca dello Stato a Monaco. 
Essa contiene circa 20,000 lettere di personaggi che hanno avuto una 





404 NOTIZIE 


parte importante nella storia politica e letteraria della Francia, come 
Caterina dei. Medici, Richelieu, Mazarino, Louvois, Colbert, Mon- 
taigne. 


A Royat è morto Emilio Eggert, nato a Parigi nel 1813. Si fece 
prima conoscere con edizioni di Varrone, di Longino e d'altri scrittori 
antichi. Nel 1839 guadagnò il premio proposto dall'Accademia delle 
Iscrizioni e Belle Lettere sull'argomento: Examen critique des historiens 
anciens delarie et du régne d' Auguste. Fu professore di letteratura greca 
alla Facoltà di lettere e membro dell’Accademia delle Iscrizioni e Belle 
Lettere. Pubblicò moltissimi lavori, fra i quali: Latini sermonis vetustio- 
ris reliquiae selectae; — Apercwsur les origines de la litterature grecque; 
— Essay sur l’histoire de la critique chez les Grecs, suivi de la Poétique 
d' Aristite et d’extraits de ses problémes, avec traduction frangaise et co- 
mentatres; — Apollonius Dyscole; — Mémoires d’ histoire ancienne et de 
philologie; — Etudes historiques sur les traités publies chez les Grecs 
et les Romains. 


— È morto il signor Bouquet, membro dell'Istituto. Era nato a 
Mosteau il 7 decembre 1813. Fu professore di matematiche a Mar 
siglia, a Lione, e quindi a Parigi. Nel 1873 ebbe la cattedra di mec- 
canica razionale alla Sorbona, e l'Accademia delle Scienze l'’ammise nel 
suo seno il 13 aprile 1875. 


Si devono al signor Bouquet diverse opere pregevoli, fra le quali 
le Lecons nouvelles de grometrie analitique, scritte in collaborazione del 
signor Briot. 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davin MarcHIONNI, Responsabile. 
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| i 31 lugl.1S54 11,6} » 11,4 +0,1 » (+03 163,0 108,8 7 12,3 
Ù ! 1: 7823),095 u 6 0 ) ma 312, | 
| d > SI | bos “o ni Cali IC “os | | 19 | | 
:37 68 Norvegia | | | | | aÈ| 
| Capitale 31 lugl.1885 4,2 | » » bo a 4 200 14,0| 60,3 9.770 01/3 41/2 
| -z 7 L14019, 162 | {I Tapi 
T= a n î n Lai % ì 
37 90 a si «ff Ptimarca 131100) 1885 59,3 A a . >» | 204 31.5] 87,0 18.5) | | 
li Capitale [31 ag. 1885 59,3 » » » » 31,5] 31,0] 72,0 22,769 74| 4| 4 
| S) I 81300.000 pi ag. 1884 59,4 » |—0,1| > 25,8] 32,0 86,5 nia 
| Î ermania | | | | | | | 8 
| edi 23 ag. 1885) 745,4 32,7] » » | 430,5! 49,7) 864,9) 303,3 mi 
27 07 î dell'Impero 31 ae. 185 738,7 | 33.1 » | » | 446,4 53,4 890,2 316 1 80 20 +2 25/3 
| ® 7 sett. 1835 7324 33.8) — 129 |+-1,0| 425,8) 51,2) 878,9) 310,31°° | 221° 
| 2 Mepitale (70 Is 2401 | 28,1] — 86 |+5,7 433,6 50,7) 873,5 2720 E] 
K 150,000,000 | | | | Ì pa 
3 solo gl Bade private 
3 50/® SÌ pri 
«8 . 30 lug]. 1885 101,8 1,2 » » | 361,9) 33,5) 247,8) 101,7 
"i Migitale 3) ag 185 1001 | 11  —17 |— 0,1} 3618] 337! 2487) 10194095 4|” 
sl @RRL18,15,000 | bi Li di da ue a 
Deo D Da» | | | | | 
È Bussia (20 Iugl. 1885! 681,3] 4,5|1063,7| » è | 948 AI o, ue 5 53/4 
I UE 5 ag. 1SS5 681.3] 4,5|1063.1' » » 93,7 .l 3929, 2 AI i 
19 SI *ARRBBBONNISI ai agi isso 6813] 45/10742 > > (Lips 91 68030403 40410 7°z|8, 
ei @R10,000,000 113 ag. 1884 681,3 4,5/1063,7, » | » (Tio 948) 99,8.3929,8 495,0 ed rana 
È NOTE 
È vl3É ) (1) Per le Banche che non distinguono l’oro dall’argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
1° RE tra complessiva fra le due colonne: oro e argento f Pel. se E 
al ve le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il porta- 
: comprende operazioni diverse, l'ammontare degli impieghi e del portafoglio viene indicato con cifra 
iva fra le due colonne: sconti e anticipazioni. i 
Milioni e centinaia di mille lire nostre. ù ; 
Le differenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la } 
È P q 
zione corrispondente annuale. 4 i Ù ì 
(5) La proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all'ultima data 
K 


yi 
si 
ti 











